
ANNO XXVII / NUOVA SERIE / N. 47 B S f t ^ S ì ic Lunedì 3 dicembre 1979 / L. 300 (trr.tr.ti L *X» 

In tremila 
a Verbania 

contro la cassa 
integrazione 

alla Montefibre 

Oltre tremila lavoratori sono scesi ieri in piazza a 
Verbania contro le decisioni della Montefibre che ha 
messo centinaia di dipendenti in cassa integrazione. 
Un corteo si è snodato per le vie della città dietro 
gli striscioni del sindacato. Questa mattina i dipendenti 
sospesi entreranno nello stabilimento seguendo le indi­
cazioni del Consiglio di fabbrica e dei sindacati, mentre 
per domani è previsto a Roma un incontro tra le parti. 
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Berlinguer conclude la conferenza meridionale del PCI 
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Una grande alleanza di lotta 
per un nuovo sviluppo del Sud 

La questione meridionale si risolve mutando Finterò meccanismo economico del Paese - Nuovi rapporti politici 
si costruiscono anzitutto nelle lotte di massa sui problemi della gente - Il non governo fa il gioco della conservazione 

Invito a DC e PSI: non cedete alla logica del riarmo 
Da uno dei nostri inviati 
BARI — Seduta conclusiva ie­
ri mattina della Conferenza 
meridionale del PCI. Si è svol­
ta al Teatro «Petruzzellis da­
vanti ad un pubblico di mi­
gliaia e migliaia di compa­
gni e di cittadini che riem­
pivano poltrone, palchi, log­
gione, corridoi e sostavano in 
folla davanti all'ingresso. 
Molta gente, tanti giovani e 
tante ragazze, ma non una 
pura e semplice manifestazio­
ne. Infatti gli interventi di 
D'Alema e di Marianetti che 
concludevano il dibattito, la 
replica di Macaluso, sono sta­
ti tutti ben dentro il serrato 
dibattito svoltosi fra i 500 de­
legati alla conferenza (oltre 
30 gli interventi) nei due gior­
ni scorsi. ' 

E lo stesso carattere — di 
riflessione sul grande tema 
del Mezzogiorno e dei comu­
nisti per il Mezzogiorno e nel­
le, sue lotte — ha avuto il di­
scorso conclusivo del compa­
gno Enrico Berlinguer. " 
• Nell'awiare questo discor­
so,'Berlinguer ha affrontato la 
questione che in questo mo­
mento si presenta come • là 
scadenza più urgente e impe­
gnativa per le forze politiche 
italiane (ed europee): cioè la 
questione dei missili, su cui 
la Camera sarà chiamata a 
discutere e su cui i partiti e 
il governo dovranno esprimer* 
si, a cominciare da domani. 

Berlinguer ha ricordato la 
posizione dei comunisti italia­
ni nettamente contraria alla 
adesione alla proposta degli 
USA di decidere l'installazio­
ne in alcuni Paesi europei e 
in Italia di una serie dì mis­
sili atomici, e ha sottolinea­
to che vi sono altri, in Euro­
pa, compresi alcuni governi. 
e forze presenti anche nei 
partiti italiani, che mostra­
no preoccupazione e avanzano 
proposte analoghe a quelle del 
PCI. In particolare tali preoc­
cupazioni ^ manifestano forze 

. di orientamento cattolico - e 
una serie di partiti socialisti 
e socialdemocratici. 

n segretario del PCI ha con­
futato eia linea non realisti­
ca» di quanti ipotizzano la 
possibilità di autorizzare in­
tanto la costruzione dei mis­
sili, rinviando l'avvio della 
trattativa in un momento suc­
cessivo alla decisione di pro­
cedere o no all'installazione 
dei missili. Le prese di posi­
zione esplicite sia da parte 
americana che.da parte so­
vietica hanno già detto quan­
to irrealistica sia una simi­
le ipotesi.. E' dalla considera­
zione di questa realtà, ha 
quindi detto Berlinguer, che 
è venuta la decisione del no­
stro partito di elaborare una 
sua propria, particolare pro­
posta. E quindi ha richiama­
to — della proposta della Di­
rezione, ora tradotta in mo­
zione parlamentare — i termi­
ni specifici. 

Ci si è chiesti e ci si chiè­
de se su questa proposta — 
e in particolare per quanto 
riguarda il punto relativo al­
la sospensione della fabbrica­
zione dei missili SS 20 sovieti­
ci — abbiamo sentito che co­
sa ne pensa l'Unione Sovie­
tica, e specificamente che co­
sa ne avrebbe pensato il com­
pagno Ponomariov, venuto in 
visita nei giorni scorsi in Ita­
lia a capo di una delegazio­
ne della commissione Esteri 
del Soviet Supremo. Questa 
domanda, ha detto Berlin­
guer. ci è rivolta da qualcu­
no con malizia, facendo capi­
re di non potere credere che 
questa proposta sia stata 
avanzata dal Partito comuni­
sta italiano senza prima con­
sultarsi con gli altri partiti 
comunisti, e in modo partico­
lare con il Partito comunista 
dell'Unione Sovietica. 

E invece, compagni — ha 
detto Berlinguer raccogliendo 
un. immediato e largo ap­
plauso — le cose stanno pro­
prio così. Questa proposta è 
il frutto esclusivo di una no­
stra riflessione autonoma, fon­
data sui sentimenti delle mas­
se popolari del nostro Paese 
e sul modo come noi guardia­
mo agli interessi generali dèi 
Paesi dell'Europa. Altri par­
titi non sembrano Inora ca­
paci di analoga autonomia 
nella rifessione e nell'tnixia-
tira politica su tale proble­
ma, e non sembrano credere 
— nonostante le tante procla­

mazioni — che possa esistere, 
che debba esistere un ruolo 
autonomo dell'Europa nella vi­
ta mondiale, in particolare 
nell'azione per la distensione 
e per la pace. 

Berlinguer ha detto che 
preoccupano certe posizioni. 
Ha citato quella del Partito 
socialdemocratico che pare 
mosso solo da evidenti obiet­
tivi di politica interna (met­
tere «fuori causa» il PCI). 
Ma preoccupano anche le po­
sizioni di certi partiti ed e-
sponenti politici, che pure 
non hanno o dichiarano di 
non avere scopi di natura co­
si strumentale ma sembra­
no essere stati presi da una 
sorta di fatalismo, pronti ad 
arrendersi ad una specie di 
ineluttabilità. Noi dobbiamo 
augurarci che nei prossimi 
giorni ci sia un ripensamen­
to soprattutto da parte del­
la Democrazia Cristiana e dei 
compagni socialisti. Del resto 
abbiamo visto ieri un appel­
lo di un gruppo di dirigen­
ti ed intelettuali dell'area so­
cialista, fra i quali Francesco 
De Martino, che — richia-

" i o.b. ' 
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L'ultima giornata del dibattito 
Gli interventi di Marianetti della CGIL e di Massimo 
D'Alema e la replica del compagno Emanuele Macaluso 

Da uno dei nostri inviati 
BARI — « Le nostre proposte 
per il Mezzogiorno valgono 
qui, a Napoli e a Reggio Ca­
labria, come a Milano, a To­
rino e a Genova. Tutto il no­
stro partito le porterà avanti 
con coerenza». Così il com­
pagno Emanuele Macaluso ha 
concluso il dibattito a ricco di 
spunti critici e di suggerimen-
ti costruttivi a alla Conferen­
za meridionale dei quadri co­
munisti. La frase era esplici­
tamente rivolta alla Democra­
zia cristiana. Macaluso ha ap­
prezzato il contributo alla di­
scussione portato da esponen­
ti del PSI, della CGIL e delle 
ACLI e attenzione della stam-

£ i. « Solo il quotidiano • di 
ontanelli — ha detto — s'è 

concesso una grossolana spe­
culazione. Ha voluto intrawe-
dere nella critica che muove­
vo nella relazione a tanti pseu­
do-meridionalisti un'allusione 
a Giorgio Amendola. 

«Noi, col compagno Amen­

dola — ha detto Macaluso — 
abbiamo avuto un. confronto 
aperto, democratico, fra com­
pagni che hanno combattuto 
net Mezzogiorno; e il compa­
gno . Amendola - fra •• questi è 
stato un protagonista fonda­
mentale di tali battaglie. Non 
era difficile capire a chi mi 
riferivo. A quelli che qui at­
taccano indiscriminatamente 
tutto il Nord, in primo luogo 
la classe operaia, a quelli che 
qui rivendicano i diritti delle 
Regioni ma non dicono che 
a negarli sono a Roma i go­
vernanti del loro i partito, 
quando, confermano la linea 
centralistica. Mi riferivo — 
ha detto ancora Macaluso — 
a chi, come la DC, rivendica 
nel Mezzogiorno lo sviluppo 
industriale e poi in Brianza 
organizza una, manifestazione 
di SO sindaci per rimpedire che 
una fabbrica di macchine a-
grlcole venga insediata nel 
Sud ». 

Le proposte del PCI hanno 
un valore nazionale «perché 

il nostro meridionalismo asse­
gna ' una funzione essenziale 
alla classe operaia, come an+ 
tagonista delle classi dirigenti 
attuali che vogliono perpetua­
re il aivario tra Nord e Sud 
e lo teorizzano». «Proprio 
mentre si svolgeva la nostra 

• conferenza, in un convegno a 
Cosenza — ha ricordato. Ma­
caluso — il segretario genera­
le della Confindustria ha pro­
posto di prorogare per altri 
tre anni le attuali leggi per il 
Mezzogiorno: ecco dove sono 
i nostri avversari». 

Macaluso ha poi ripreso al­
cuni temi fondamentali del di­
battito, che aveva avuto un 
momento significativo nell'in­
tervento del compagno Agosti­
no Marianetti, segretario ge­
nerale aggiunto della CGIL. 
« Recenti polemiche — ha det­
to fra l'altro Marianetti — 
hanno riproposto il problema 

> Fausto Ibba 
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Sta per essere trasferito in un altro Paese? 

Lo scià in una base USA 
Saccheggiata e data alle fiamme 
l'ambasciata americana a Tripoli 

Il trasferimento di Reza Pahlevi nella notte sotto forte scorta - E' 
! in un ospedale militare del Texas - Il dibattito alle Nazioni Unite 

Ancora un'esplosione di ostilità anti-americana in un Pae­
se islamico: una folla di migliaia di dimostranti, per lo più 
giovani e studenti, ha ieri assaltato e dato alle fiamme l'am­
basciata degli Stati Uniti a Tripoli. I quattordici funzionari 
americani ancora presenti nella capitale libica sono riusciti 
ad allontanarsi dalla sede diplomatica senza subire danni. I 
manifestanti lanciavano slogan contro l'imperialismo ameri­
cano, inneggiavano alla rivoluzione iraniana e a Khomeini e 
gridavano * Allah akhbar* (Allah è grande). Il governo ame­
ricano ha protestato «nei termini più fermi» presso il go­
verno della Jamahiriya libica. 

L'ambasciata americana a Tripoli è la seconda sede di­
plomatica USA ad essere devastata in poco più di dieci 

• giorni; la precedente, come si ricorderà, è stata quella di 
Islamabad, in Pakistan, dove sette persone, fra cui due 
americani hanno perso la vita. Successivamente manifesta­
zioni contro ambasciate o sedi americane si erano avute in 
altre città del Pakistan, in India, nel Bangladesh, nel Kuwait, 
in Turchia. In seguito a questi avvenimenti, il Dipartimento 
di Stato aveva ordinato il rimpatrio del personale «non es­
senziale 9 delle rappresentanze statunitensi in undici Paesi 
islamici, fra cui la Libia. Dei 26 diplomatici e funzionari 
dislocati in Libia, dodici avevano già lasciato il Paese nei 
giorni scorsi.. 

Sulla manifestazione di Tripoli esistono versioni in parte 
discordi. L'agenzia di informazioni libica Jana non fa men­
zione dell'incendio (anzi lo smentisce) parlando solo di €un 
ritratto dello scià* bruciato davanti all'edificio. La notizia. 
che la sede diplomatica è stata invasa e data alle fiamme 
è stata diffusa ufficialmente da Washington, ed è confermata 
anche dall'agenzia di informazioni siriana, SANA. 

A Teheran intanto gli studenti islamici che occupano l'am­
basciata americana hanno dichiarato, commentando la par­
tenza dello scià da New York, che se Reza Pahlevi lascerà 
gli. Stati Uniti avrà immediatamente inzio il proceso contro 
gli ostaggi. .... 

(A PAGINA 5 IL SERVIZIO DA TEHERAN) 

NEW YORK - L'ex scià del­
l'Iran, Reza Pahlevi. la cui 
permanenza in un ospedale 
americano ha messo in moto 
la grave crisi in atto fra Sta­
ti Uniti ed Iran, ha lasciato 
New York ieri mattina prima 
dell'alba, alla chetichella e 
cogliendo tutti di sorpresa. 
L'annuncio ha suscitato sen­
sazione, si sono subito intrec­
ciati gli interrogativi sulla de­
stinazione dell'ex sovrano: se 
si trattasse cioè solo di un 
trasferimento limitato oppure 
se gli USA avessero deciso di 
sbarazzarsi dello scottante 
ospite. Poco dopo si è appre­
so che la prima era l'ipotesi 
valida: e dalle 15.30 (ora ita­
liana) di ieri Reza Pahlevi si 
trova nell'ospedale di una ba­
se militare americana del Te­
xas, dove trascorrerà « una 
breve convalescenza », come 
hanno precisato fonti ufficiali. 
Successivamente. Reza Pah­
levi dovrebbe recarsi in un 
Paese che deve ancora esse­
re individuato. ' 

Ieri era corsa con insisten­
za la voce che la destinazio­
ne ultima dell'ex scià sia 
l'Egitto (dove Sadat gli ha 
rinnovato il suo invito); e una 
agenzia aveva anche sottoli­
neato che l'aereo personale di 

Sadat era già da alcuni gior­
ni pronto a decollare dall'ae­
roporto del Cairo. Ma i por­
tavoce dell'ex scià non hanno 
confermato la notizia, né for­
nito alcuna precisazione. Si è 
parlato anche delle Bahamas 
o del Sudafrica (dove già si 
rifugiò a suo tempo il padre, 
Reza scià il grande). Una no­
ta tragicomica è stata intro­
dotta nella vicenda dall'annun­
cio che il maggiore separatista 
libanese Saad Haddad ha mes­
so « a disposizione » dell'ex 
scià il territorio dello «Stato 
del Libano libero», come si 
chiama pomposamente la 
stretta e tormentata fascia di 
territorio che egli . controlla 

La partenza di Reza Pahle­
vi da New York è avvenuta 
dall'aeroporto La Guardia po­
co dopo le 4 locali (le 10 ora 
italiana). Un aereo del gover­
no americano lo ha portato al­
la base aerea di Kelly, vicino 
San Antonio nel Texas; di qui 
è stato subito trasferito con 
un'ambulanza, all'ospedale, di 
Wilford Hall, nella vicina base 
aerea di Lackland. L'ex scià 
aveva lasciato l'ospedale Cor­
nell di New York, dove era 
ricoverato dal 22 ottobre, at-
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Annunciata una << veglia per la pace e il disarmo» iWpiazza San"Pietro ; -\"; 

Appello dei movimenti cattolici: 
«No ai missili, sì al negoziato^ 

Tra i firmatari l'Azione cattolica, le ACLI, CL, «Pax Christì», «Mani tese» - Urgente «rea­
lizzare la distensione al livello più basso di armamenti » - Dichiarazioni di Rósati, Àgrìes e altri 

ROMA — Alla vigilia del di­
battito parlamentale sulle scel­
te militari atlantiche, undici 
associazioni e movimenti catto­
lici italiani, che già il 31 ot­
tobre scorso sottoscrissero un 
documento contro gli euromis­
sili, lanciano un appello perché 
si imbocchi « la via del nego­
ziato per realizzare la disten­
sione con l'obiettivo di rifiuta­
re la strategia del riarmo nu­
cleare ». 

Il documento, pubblicato ieri 
con grande rilievo dall'Avvenire, 
è sottoscritto da Azione Catto­
lica Italiana, Pax Christi, ACLI, 
Agesci, Mani Tese, PIME, Co­
munione e Liberazione, Fecola-

Corteo 
per la pace 

oggi a Roma 
A piazza Navona par­
lerà Natta . Marcia di 
giovani nel Grossetano 
ROMA — Si sviluppa in 
tutto il Paese la campagna 
idei PCI per la pace, coa­
tro a disanno. Oggi alla 
vigìlia del dibattito aBa 
Camera sulla installazione 
«et missili «Fershinga e 
«Crtdse» e della discus­
sione della roodone comu­
nista con la quale si chie­
de una moratoria e llm-
roexiiau apertura di tratta­
tive per ridurre i livelli 
degli" armamenti in Euro­
pa, si svolgerà a Roma 
una marcia della pace. 
L'appuntamento è per le 
17,30 a pian» Esedra da 
dove muoverà una «fiac­
colata a per piazza Nsvona 
dove terra un comizio II 
compagno Alessandro Nat­
ta della segreteria. 

afsnlfmta rioni si sono 
svoKe ieri l'altro e ieri in 
numerosa città fra cui Ve­
rona, Ancona, Torino. Nel 
capoluogo piemontese un 
coTOMlB nassa» di carta­
pesta con la scritta «fer-
niiamoli » è stato eretto in 
•Massa San Carlo al posto 
del monumento a Emanue­
le Filiberto, ilmuasu per 
restauri dal proprio baes-

Una marcia daua pace si 
è svolta sari a Bagno di 
Oavcrrauo (Grosseto) con 
la partecipazione di canti­
nate di giovani, sindaci e 
snuTunistratort del comu­
ni limitrofi. 

ritti, Movimento Popolare, MCL, 
SERMIG. 

Rifacendosi al discorso di Gio­
vanni Paolo II all'ONU e an-
noverando il loro appello tra 
le iniziative promosse dalla San­
ta Sede per la « giornata mon­
diale della pace a che si cele­
brerà il prossimo primo gen­
naio, le associazioni ed i mo­
vimenti cattolici italiani affer­
mano che e di fronte alla re­
crudescenza della crescita degli 
armamenti, un vero spirito di 
pace esige di contare su tutte le 
vie negoziali possibili e per­
seguibili per realizzare la di­
stensione al livello più basso di 
armamenti. Se lo sviluppo è il 
nuovo nome della pace, la vera 
risposta al ricatto nucleare è 
Dell'operare un salto qualitativo 
verso un modello nuovo di con­
vivenza fra i popoli ». 

I cristiani vengono, perciò, 
sollecitati a e impegnarsi affin­
ché le ingenti riserve materiali 
sino ad ora investite nella pro­
duzione di strumenti di morte 
siano convertite in investimen­
ti di pace, per il nutrimento' 
che serva alla vita, specialmen­
te nelle zone di miseria e di 
fame, sempre più vaste ». 

Ricordando, poi, il magistero 
di Giovanni Paolo II per cui 
« la pace si realizza se il pon­
to di riferimento di ogni scelta, 
anche sai piano politico, è ras­
ino », le associazioni - rilevano, 
nel loro appello, che «proprio 
in questo quadro va inserito il 
problema del disarmo superan­
do le strettoie delle visioni po> 
litiche ed ideologiche particola­
ri e della logica dei bioechi 
contrapposti a. 

Perché questa iniziativa ab­
bia la massima risonanza pos­
sibile, la Chiesa s u stabilitali. 
do le parrocchie. Viene infat­
ti annunciato che verrà orgaais» 
asta a Rossa, secondo igeali-
tà e data che verranno comu­
nicate nei premimi giorni, 
cuna veglia per la pace e il 
disanno». La maaifestarione ai 
dovrebbe concludere in piazza 
S. Pietro con un discorse del 
Papa. 

Ciò che e interessante e nuo­
vo in Italia — dopo l'orione 
svolta dal «Concilio per la pa­
ce delle Chiese olandesi » che 
ha indotto il governo guidato 
dalla DC a scegliere la via del 
negoziato ipotiazendo una pro­
duzione limitata dei missili ao> 
Io nel caso dovessero fallire le 
trattative Est-Ovest — è che è 

stato aperto anche un dibattito 
nel campo cattolico sui proble­
mi della pace conro la spirale 
del riarmo. Dibattito che non 
potrà non coinvolgere quanti si 
richiamano ai valori cristiani. 

In una tavola rotonda, il pre­
sidente della Azione Cattolica, 
Mario Agnes, ha dichiarato che, 
mentre è in atto nel Paese la 
discussione sui missili, i catto­
lici devono e ricordare a tutti 
i politici che si tratta di sce­
gliere la pace o la distruzione 
dell'umanità ». Il presidente del­
le ACLI, Domenico Rosati, do­
po aver denunciato « la-congiu­
ra del silenzio» della'grande 
stampa e dei mezzi radiotelevisi­
vi sul precedente documento 
del 31 ottobre, si augura che 
quello ora sottoscrino. dalle as­
sociazioni e dai movimenti cat­
tolici serva a far comprendere 
perché, di fronte ai problemi 
della pace, del riarmo e dei mis­
sili in Europa, « i cattolici non 
ppaiono sentirsi neutrali » ma 
devono prendere posizione a fa­
vore deÙa distensione. Il presi­
dente del movimento Mani Te­
se, Graziano Zoni, auspica che 
e si usino tutti i mezzi di pres­
sione morale non violenta pos­

sibili perché vengano smantel­
lati immediatamente quegli ar­
senali ed impianti bellici che 
minacciano sempre più la pace 
effettiva anziché difenderla ». 
Ricorda poi che ogni anno si 
spendono per gli armamenti ol­
tre 400 mila miliardi di lire 
e 3 0 ; mila miliardi vengono 
spesi per la ricerca di nuove 
armi più sofisticate. A nome di 
Comunione e Liberazione Gian­
carlo Cefana sollecita l'inizio 
di negoziati, in quanto « non 
è più passibile fondare la di­
fesa della pace sull'equilibrio 
delle forze e del terrore ». 

~ Queste prese di posizione e 
l'appello delle associazioni e 
dei movimenti cattolici voglio­
no essere un sostegno a quan­
to, in queste ultime settimane, 
sta .facendo la Santa Sede a li­
vello diplomatico per indurre i 
govèrni ad imboccare la via del­
la trattativa prima che le.scel­
te in programma in favore dei 
missili e di armi sempre più 
sofisticate possano compromette­
re la pace.. E' l'impegno riba­
dito dal Papa anche durante 
il recente viaggio in Turchia. 

Aitaste Santini 

Pari dell'Inter a Cagliari 
La Juve perde ad Avellino 
• •~ .o; , ; ' ' - . . . : • . . . . 

Ancora pochi gol (solo otto) dal campionato di serie A. 
IT risultato più clamoroso è arrivato da Avellino, dove la 
Juventus è stata superata su calcio di rigore. Pareggi invece 
dell'Inter (a Cagliari), del afJlan (a San Siro contro l'Udi­
nese), del Torino (bloccato in casa dal Catanzaro) e del 
Perugia (con l'Ascoli). Tutto come prima dunque nelle posi­
zioni dell'alta classifica. Da segnalare per il resto l'afferma­
zione della Roma contro la Fiorentina, < NELLO SPORT) 
NELLA FOTO: ufT-ariona dal milanista Nevetline nell'aree 

Inquietante episodio a Roma -

La polizia irrompe 
in un circolo 

di donne. Droga? 
Ef stato sparato anche un colpo di pistola - On-
ajue arresti - Proteste e contrastanti 

ROMA — Cinque arresti, un 
pugno sferrato nello stomaco 
di un avvocato, un centinaio 
di ragazze perquisite, perfino 
un colpo di pistola sparato 
in aria da un funzionario di 
polizia convinto cosi di «cal­
mare gli animi», due pac­
chetti di cellophane contenen­
ti, pare, eroina e cocaina. 
Questo il bilancio di una mo­
vimentata operazione di po­
lizia condotta — con metodi 
a quanto sembra piuttosto 
disinvolti — all'interno di un 
locale a alternativo a per sole 
donne, lo « Zanzibar », nel 
cuore di Trastevere. 

La polizia è arrivata in for­
ze nel piccolo-locale verso le 
22,30. A detta delle donne pre­
senti e dei due avvocati ai 
quali si sono subito rivolte, 
Tina Lagostena Bassi e Do­
menico Serbilo, gli agenti si 
sono diretti a colpo sicuro 
verso un divano sotto un cu­
scino del quale è stato tro­
vato un pacchetto. Idem nel 
cestino del bagno. 

Eroina? Cocaina? Agli av­
vocati intervenuti non è sta­
to consentito, contrariamente 
alla prassi, «firmarea il cor­
po del reato (in altre parole 
non hanno potuto apporre 
sui due pacchetti alcun se­
gno di ricoriciotìmento che ne 
consentisse in seguito l'iden­
tificazione). E* una delle «ir­
regolarità a denunciate con 

un telegramma al procurato­
re generale De Matteo dai 
difensori delle arrestate: Ti­
ziana Mazzi e Nicoletta Sirie-
ri, responsabili del circolo; 
Vincenza Spatuzzi, Isabella 
Zucco e Antonietta Sturinolo 
accusate tra l'altro di favo­
reggiamento e resistenza a 
pubblico ufficiale. 

Dopo l'intervento della po­
lizia, infatti, nella stretta via 
del Politeama, proprio a ri­
dosso di piazza Trilussa, era 
scoppiata una scena «we­
stern». Conclusesi le accura­
te perquisizioni (ne sono sta­
te operate un centinaio su al­
trettante donne ad opera del­
la polizia femminile), avvo­
cati e arrestate hanno lascia­
to il locale per recarsi al pri­
mo distretto di polizia. Non 
sono mancate le proteste, an­
che vivaci. 

Secondo la ricostruzione 
delle donne fatta conoscere 
con un comunicato diffuso 
dopo un'assemblea che si è 
tenuta ieri mattina in ria 
del Governo Vecchio «alcuni 
agenti hanno puntato le ar­
mi ad altezza d'uomo contro 
le donnea che lasciavano a 
locale. Quel che è certo è che 
l'avvocato Tina Lagostena 
Bassi è stata mabnenata da 
un funzionario di polizia ri­
masto finora anonimo. Lo 
stesso che ha sparato un col­
po di pistola in aria. 

Mercoledì le «eccezioni» alla legge all'esame della Corte costituzionale 

Aborto: la «vecchia Italia» tenta la rivincita 
Mercoledì prossimo la Cor­

te costituzionale afronta la 
legge suWaborto: • dal suo 
giudizio dipende se ometta 
legge continuerà ad avere ef­
ficacia. Le contestazioni ven­
gono da non poche ordinan­
ze (ne conosciamo Iti.di ma­
gistrati detta Repubblica. Leg­
gerle è sconfortante; e non 
soia per la sostanza degli 
argomenti, che sono motti*-
simU - ; •. - •'?• i> 

Non viene innanzitutto, ri­
spettala la reyoia di fonde 
secondo la quale i giudici 
possono denunciare per inco­
stituzionalità le leggi solo 
amando sono chiamati «d ap­
plicarle. La trasgressione qua­
si mai sembra casuale: com­
porta U rifatto di una cultu­
ra e di un progetto democra­
tici che, nonostante tutto, 
avanzano nel Paese, oltre 

che in Parlamento. Ciò che 
colpisce è inoltre la vocazio­
ne libettistica di molti di que­
sti provvedimenti, tt uro 
straripare nel terreno detta 
•ideologia, la laro parzialità. 

Un fribssale asserisce: «fi 
paragone tra roggi e tt tem­
po dei nazismo è a tatto eoa-
tao» di quest'ultimo ». Un al­
tro dice: * Pie probabUe che 
ci aspetti un medio evo lun­
go, amaro, intotterante, ed è 
meglio prenderne atto. La fi­
na detta civiltà liberale for­
se darà offa ad una idea fat­
ta iatcrioT* di Issarla in cui 
riscopriremo la figura dì O-
mero cieco ». Eppure sareb­
be un errore limitarli a ri­
levar* Tassurdttà e fl fol­
klore di jìmBi afermationi o 
frustrazioni individuoli che 
probabilmente nascondono. 

V un residuo detta vec­

chia ma coriacea Italia che 
si contrappone a queUa in 
cui viviamo e lavoriamo noi 
e tanti altri che pure non 
condivìdono molle nostre 
scelte; aa revidao che pre­
tende di giudicarci tutti e di 
adeguare le leggi ai suoi li­
velli, usando ogni mezzo. Un 
pretore, per esempio, solo 
per sollevare V eccezione di 
meostìtuzionatttà si è addi-
rittvra coltrano, uà processo, 
sembra dal nutta, contro igno­
ti rmpatatt di aborto colposo 
eM aborto clandestino. Un 
guttìce tutelare non ha con-

ad una ragazzina di 
la gravidanza, 

ma ha denunciato la discri-
mmazkme, rispetto atte don-
«vss> UmMnnmaa^Sfp vev9vH^va^ga aemass> vvvv^ 

jesrsmai costrette od ottenere 
Tussenso del magistrato, f 
come dire; non ti dò il per­

messo e quindi non puoi abor­
tire, perché sarebbe giusto 
affidare a te soia la decisione. 

Tutto il complesso delle or­
dinanze, anche quette non in­
ficiate da vizi cosi volgari, 
va nétta direzione di tenta­
re, con strumenti che appaio­
no inidonei, di battere la scel­
ta legislativa di non punire 
la donna. Non si tiene affat­
to conto detta donna che, 
colpita anche netta salute, de­
cide di abortire, dopo un con­
fronto' con gli interlocutori 
sociali concretamente disponi­
bili. Tale confronto è ragio­
ne determinante, insieme ad 
altre, detta scelta di non pu­
nire. Da qui deriva tra Vel­
tro il fatto che per gii abor­
ti precedenti Ventrata in vi­
gore detta Ugge, non si at­
tribuisca retroattivamente al­
cuna facoltà di decisione atta 

donna, ma si esiga che sia tt 
giudice ad accertare un'esi­
stenza di circostanze che ne 
abbiano messo in pericolo la 
salute. La norma che ricono­
sce la facoltà di decisione 
detta donna, quindi, non pad 
essere applicata, ni impugna­
ta per isKostituzionaUtà, co­
me iavece i accaduto con la 
presentazione dì un'ordinan­
za, quando si tratta di giudi­
care aborti praticali prima 
della legge di dtpfnalTrv*rifk-
ne. 
, Questa norma per altro non 
può essere impugnata nem­
meno in relazione agH abor­
ti successivi aWentrata m vi­
gore detta logge. Non i pos-
Sf̂ **av*s3ssj asvjvjamw i^avvaass ss* sĵ eam %v%s*sŝ e 

pie otti taciti in base atte leg­
gi traesti, anche se poi ven-
• f l *as^r %P^sjns<aVs^VBajajt gffann#^'a'S*^SHasn^^ 

noli. Ai giudici dunque non 

è concesso di eccepire Tinco-
stituzkmaUtà di qseste leppi, 

applicarle. 
La realtà è chela scena di 

non punire rimane sempre 
aperta al legislatore. La Co­
stituzione non lo impedisce: 
radica notori da difendere, 
ma lascia atta dtscrezkmaHtà 
politica la scelta dei mezzi 
opportiuri (ni impone i ri­
corso al carcere). Nel caso 
deWaborto la pena non i de­
terrente efficace, ma anzi ri­
schia di incentivare 9 feno­
meno, producendone la clan-
oesffssfo e 
dome la prevenzione. 

Si intende attora amai è 9 
dì aveste urdiwiinn, sia 

Salvator» Mavtrvwzzu 
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mandosi alla tradizione di lot­
ta per la pace e il disarmo 
che furono sempre una co­
stante del movimento socia­
lista italiano — si pronuncia­
va chiaramente contro affret­
tate decisioni che potrebbero 
compromettere la distensione. 
Intanto constatiamo l'eco cre­
scente che le nostre propo­
ste, la nostra battaglia, le no­
stre iniziative hanno in Italia 
e in Europa. 

Noi dobbiamo continuare a 
impegnarci nella nostra azio­
ne tra le masse popolari sul­
la base degli obiettivi imme­
diati che abbiamo posto nel­
la mozione presentata ieri al­
la Camera dei deputati, ma 
avendo consapevolezza che, in 
ogni caso, noi dobbiamo con­
tinuare con la massima ener­
gia la nostra lotta contro la 
corsa agli armamenti che ha 
— oltre a questi obiettivi im­
mediati — il grande obiettivo 
della messa al bando delle ar­
mi atomiche e nucleari che 
si sono accumulate in modo 
cosi rischioso in tante parti 
del mondo e in particolare in 
Europa. 

Da un esame che abbiamo 
compiuto nei giorni scorsi a 
Roma del modo come si sta 
sviluppando l'iniziativa di 
massa del partito su questi 
temi, risulta — lo voglio di­
re qui chiaramente — che 
mentre da Romr in su le ini­
ziative sono state numerose 
e ben riuscite, da Roma in 
giù, e quindi in modo parti­
colare nell'Italia meridionale, 
non c'è stato uno sviluppo a-
dcguato delle iniziative del 
partito e di altre forze popola­
ri su questa grande questio­
ne. Vorrei quindi invitare tut­
ti a colmare questa lacuna. 
E questo stesso invito lo ri­
volgiamo naturalmente alle 
nostre organizzazioni meridio­
nali per tutte le altre que­
stioni che sono oggi all'ordi­
ne del giorno. 

L'azione tra le masse, l'azio­
ne di massa non è solo l'as­
se fondamentale del lavoro 
del partito e dello sviuppo 
politico, organizzativo e idea­
le del PCI, ma è la leva prin­
cipale oggi per aprire una pro­
spettiva politica che muti pro­
fondamente gli indirizzi e l'as­
setto politico e governativo, 
che realizzi la piena ed ef­
fettiva solidarietà tra tutte le 
forze democratiche e popola­
ri. Da mesi battiamo su que­
sto tasto della iniziativa di 
massa: ne abbiamo parlato 
al XV congresso, e ancora 
prima, notando un aftievoli­
mento dell'impegno del parti­
to in questo campo e richia­
mando i compagni alla neces­
sità di superarlo. 

Nell'analisi critica compiu­
ta dopo le elezioni del 3 giu­
gno abbiamo indicato una se­
rie di correzioni da apporta­
re nel lavoro del partito e 
in particolare abbiamo insisti­
to sulla necessità di stabilire 
un equilibrio diverso dà quel­
lo che si era venuto creando 
in larga misura nel corso de­
gli ultimi anni, tra l'attenzio­
ne portata alle questioni re­
lative alle formule politiche e 
ai rapporti tra i partiti, all'at­
tività nelle assemblee eletti­
ve e l'attuazione e l'impegno 
— più scarsi, inadeguati — ri­
guardo agli obiettivi, ai con­
tenuti, all'organizzazione di 

' movimenti di massa, al con­
solidamento e all'estensione 
dei nostri legami con il po­
polo. 

Noi non contrapponiamo e 
non separiamo questi diver­
si momenti della nostra po­
litica e della nostra attività 
che sono gli uni agli altri 
strettamenti intrecciati, e 
tuttavia oggi (e ripeto già 
da alcuni mesi) poniamo l'­
accento in modo particolare 
sulla nostra presenza e a-
zione tra le masse. Ricono­
sco che la correzione è in 
atto, ma non con la rapi­
dità e l'estensione che vor­
remmo e che sarebbero ne­
cessarie. Malgrado ciò, al­
cuni risultati si sono già a-
vuti. 

Ho già. accennato alle ini­
ziative sui problemi del di­
sarmo, ma altri esempi po­
trebbero essere fatti per 
quanto riguarda le iniziative 
prese per le pensioni, con 
le quattromila assemblee di 
pensionati che abbiamo te­
nuto nelle nostre sezioni e 
che ci hanno permesso di 
presentare l'altro giorno in 
Parlamento un progetto di 
legge per la riforma orga­
nica del sistema pensionisti­
co; le iniziative delle mani­
festazioni per la casa e in 
modo particolare sul proble­
ma degli sfratti, che hanno 
dato qualche risultato, sia pu­
re insoddisfacente, nella di­
scussione al Senato; le ma­
nifestazioni studentesche per 
il rinvio delle elezioni scola­
stiche per gli studenti, che 
hanno portato al successo di 
questa rivendicazione e che 
soprattutto hanno posto il pro­
blema di una riforma gene­
rale del sistema degli orga­
ni collegiali della scuola. VI 
sono state poi anche mani­
festazioni e lotte su altri te/' 
mi, non promosse dal par­
tito. ma alle quali il parti­
to ha dato un forte contri­
buto. anche nel Mezzogiorno, 
prima fra tutte ' la grande 
manifestazione unitaria nazioX 
naie dei contadini che si è 
svolta a Roma il 28 di no­
vembre. 

Potrebbero essere citati al­
tri esempi (al convegno que­
sto è stato fatto da altri 
compagni) di iniziative di 
massa scaturite da un no­
stro intervento su problemi 
locali: per esempio, in pro­
vincia di Salerno, la lotta a 
Penano, per la difesa del 
diritto delle cooperative a 
lavorare sulle terre demania­
li; la lotta a Sapri perchè 
potesse finalmente funziona­

re un ospedale costruito, se 
non sbaglio, da circa 20 an­
ni ma che per una serie di 
ragioni;clientelar! e di inef­
ficienza ancora non era al 
servizio dei cittadini; inizia-. 
Uve a Napoli, che hanno vi­
sto nel mete di ottobre una 
forte manifestazione di gio­
vani per il lavoro, nel qua­
dro della lotta, che continua, 
per l'occupazione, per la ri­
forma del collocamento e per 
altri obiettivi; la grande ma­
nifestazione a Gioia Tauro 
attorno alla delegazione del 
Partito comunista guidata dal 
compagno Chiaromonte; le 
manifestazioni degli studenti 
ancora che, in molte loca­
lità del Mezzogiorno, hanno 
assunto un carattere che è 
andato oltre l'obiettivo del 
rinvio delle elezioni scolasti­
che in quanto hanno posto 
altri obiettivi (occupazione, e-
dilizia scolastica e via dicen­
do); la grossa manifestazio­
ne svoltasi ad Augusta per 
la difesa e l'ammodernamen­
to dello stabilimento Monte-
dison e contro l'inquinamen­
to spaventoso in quella zona 
dell'aria e dell'acqua; la 
giornata di lotta delle donne 
siciliane, - svoltasi anch'essa 
con successo, per l'applica­
zione delle leggi relative ai 
servizi sociali (nidi, consul­
tori, e cosi via) per costrui­
re i quali giacciono conside­
revoli residui passivi, somme 
che non vengono utilizzate; 
la manifestazione di ieri a 
Catania, anch'essa ben riusci­
ta, sui problemi della casa. 

Molti altri esempi ci sa­
rebbero da portare, e quasi 
tutti dimostrano che il par­
tito ha cominciato a lavora­
re con spirito e impegno nuo­
vi e che quando lavora cosi 
ottiene successo su una serie 
di problemi sentiti dalle mas­
se, anche se il quadro, lo ri­
peto, rimane ancora inade­
guato alle necessità e alle 
stesse possibilità nostre. 

Perchè insistiamo tanto, per­
chè diciamo e ripetiamo che 
dobbiamo dedicare al lavoro 
per promuovere movimenti di 
massa, grandi e piccoli, su 
problemi generali e su pro­
blemi locali gli sforzi maggio­
ri? Lo facciamo non solo per 
una ragione di partito. Cer­
to questa è la via principale 
per il recupero dei consensi 
perduti e per prepararci alle 
elezioni del 1980. Il 14 otto­
bre si è votato in alcune lo­
calità del nostro Paese, al 
Nord e al Sud. Abbiamo avu­
to alcuni risultati buoni, altri, 
i più, negativi. 

Tuttavia in una congiuntu­
ra elettorale che non è an­
cora tornata ad essere per 
noi favorevole — come ha 
dimostrato appunto questa 
consultazione sia pure par-
zialissima che si è svolta il 
14 ottobre — mi hanno col-i 
pito. alcuni risultati, che se­
gnano addirittura dei balzi in 
avanti del partito, e fra que­
sti il risultato che si è avuto 
in una cittadina pugliese, a 
Gallipoli. A Gallipoli siamo 
passati dal 32 per cento delle 
precedenti elezioni ammini­
strative del 1974 al 40 per 
cento delle elezioni politiche 
del 3 giugno di quest'anno. 
al 46 per cento nelle ammi­
nistrative di oggi. Come si 
spiega questo risultato che 
contraddice quello di molte 
altre località del Mezzogior­
no e delle stesse Puglie?, ho 
chiesto ai compagni di Lec­
ce, e vorrei ' anzi che loro 
scrivessero qualche cosa sulla 
loro esperienza che potrebbe 
servire d'insegnamento per 
tutti. La spiegazione che mi 
hanno dato i compagni di Lec­
ce mi è sembrata abbastanza 
semplice: in sostanza 11 vi 
sono state una serie di ini­
ziative continue — sia da par­
te dei compagni che lavora­
no nell'Amministrazione co­
munale, sia dei compagni che 
lavorano nelle organizzazioni 
di massa e nel partito — che 
hanno toccato tutti i proble­
mi di concreto interesse po­
polare: i problemi dell'arti­
gianato, dei commercianti, del 
turismo, della pesca, del ri­
lancio del porto. Il partito è 
stato a contatto con la gente: 
ha dimostrato cioè di essere 
davvero un partito che pone 
al centro della sua azione i 
problemi che angustiano le 
masse e che sa proporre e 
far avanzare soluzioni positi­
ve; ha dimostrato cioè di es­
sere quella forza che voglia­
mo essere ' dappertutto, ma 
con i fatti: un partito di po­
polo. che vive in mezzo al 
popolo e al servizio del po­
polo. 

Ripeto, però, che non è so­
lo per ragioni di partito che 
insistiamo su questo tasto, 
ma soprattutto per la valu­
tazione che diamo dell'insie­
me della situazione del Paese. 
Sembra chiaro infatti dalla 
esperienza di sempre e anche 
dalle esperienze di questi ul­
timi mesi che, quando si in­
debolisce il legame tra il Par­
tito comunista e le masse, tut­
ta la situazione va indietro, 

, la vita politica involve, i pro-
blenuNnon si risolvono, cre­
scono la delusione e la sfi­
ducia, il^distacco tra le isti­
tuzioni. il partiti e i cittadini. 
Quando invece il legame no­
stro caol le masse si raffor­
za ed/estende in modo non 

^occasionale e saltuario ma co­
stante e metodico, prima di 
tutto diventa possibile dare 
soluzioni positive, sia pure 
parziali, ad una serie di pro­
blemi immediati: si tratti del­
la casa, delle pensioni, di 
problemi vari die interessa­
no le popolazioni, locali, ma 
poi si porta più in avanti la 
situazione politica determinan­
do spostamenti negli orienta­
menti delle masse, incidendo 
positivamente nella vita e nel­
le posizioni politiche dei par­
titi, nei rapporti tra i partiti 

1/intervento di Berlinguer 
alla Conferenza meridionale 

stessi e nell'attività delle isti­
tuzioni. 

Qual è oggi il dato saliente 
della situazione politica italia­
na? Il dato saliente è costi­
tuito da un vuoto sempre più 
avvertibile nell'azione di go­
verno, nelle sue oscillazioni, 
incertezze e mancanza di tem­
pestività. Gli esempi sono di 
ogni giorno. Lo abbiamo vi­
sto in vicende parlamentari 
come quella delle elezioni sco­
lastiche, della legge Merli, 
degli sfratti; lo vediamo nel 
fatto che il governo non rie­
sce neppure a fissare un in­
contro con la Federazione sin­
dacale unitaria e a dare ri­
sposta alle questioni sollevate 
dai sindacati. E lo vediamo 
in altre vicende: energia, vi­
cenda ENI, pensioni e cosi 
via, ' 

Ora le conseguenze di que­
sta assenza di indirizzi e di 
interventi evidentemente so­
no meno sensibili (almeno 
per ora, ma sino a quando?) 
nelle regioni del Centro-Nord, 
là dove l'economia conserva 
tuttora una certa autonoma 
forza di crescita e sono me­
no sensibili per le categorie 
più organizzate e più forti 
dei lavoratori. Ma le conse­
guenze diventano deleterie 
per gli strati più svantaggia­
ti, meno protetti, meno orga­
nizzati, per il Mezzogiorno, 
e soprattutto per quelle zo­
ne, che sono poi le più estese 
del Mezzogiorno, nelle quali 
l'economia è strutturalmente 
più debole e comunque la 
crescita, nella misura in cui 
c'è stata, è stata una cresci­
ta in grande parte artificiosa. 

Serve poco, in queste con­
dizioni, limitarsi a depreca­
re e deplorare il rincorrersi 

e l'accavallarsi delle rivendi­
cazioni delle più varie cate­
gorie, se non s'intende e non 
si riconosce che l'origine di 
tutto ciò sta nel fatto che il 
Paese non ha una guida de­
gna di questo nóme, una gui­
da cioè che sappia compiere 
scelte precise e indicare le 
priorità seguendo con coeren­
za criteri di giustizia, con­
ducendo fermamente opera di 
rinnovamento per poter cosi 
guadagnarsi il consenso più 
ampio possibile e per otte­
nere che tutti gli strati so­
ciali si attengano a quei cri­
teri e a quelle priorità giu­
dicati necessari per uscire 
dalla crisi e per avviare un 
cambiamento nell'assetto so­
ciale e negli indirizzi gene­
rali politici ed economici: 
non, quindi, per barcamenar­
si alla meno . peggio nella 
crisi. ' ' " • 

Abbiamo oggi la misura di 
che cosa abbia significato la 
rottura di quel tanto di so­
lidarietà che si era riusciti a 
creare faticosamente dopo.le 
elezioni del 1976 e che ha 
dato alcuni risultati di valore 
essenziale per il Paese. 

Quella solidarietà è stata 
svuotata e vanificata dagli at­
teggiamenti dei governi, del­
la Democrazia cristiana, di 
altri partiti che hanno viola­
to gli accordi presi con noi 
e hanno introdotto nei rap­
porti fra i partiti uno spi­
rito non corrispondente a 
quello che dovrebbe esistere 
fra forze che sono chiamate 
a collaborare realmente in­
sieme per gli interessi gene­
rali del Paese e non per fa­
re i propri meschini interes­
si di partito. E abbiamo la 
misura di che cosa significhi 

il rifiuto di dare a quella 
solidarietà, che è sempre ne­
cessaria, espressione compiu­
ta e piena quale risultereb­
be dalla formazione di un 
governo di unità al quale 
partecipino entrambi i par­
titi della 'classe operaia, il 
Partito comunista e il Par­
tito socialista. 

Al di fuori di questa solu­
zione, come provano i fatti, 
i partiti e 1 governi non fan­
no che annaspare e danno 
solo uno spettacolo di errori, 
di oscillazioni, di inerzia. Co­
si sarà anche per il futuro 
se ci si intestardirà ad in­
ventare surrogati della solu­
zione che noi proponiamo e 
di cui riteniamo l'Italia ab­
bia più che mai bisogno. 

Ci si ostina a presentare 
le cose come se ' una coali­
zione di governo compren­
dente anche il PCI fosse una 
richiesta dei comunisti, ai 
quali, in cambio del «favo­
re » che dovrebbe essere lo­
ro fatto, dovrebbero essere 
chieste non so quali garanzie. 
Noi non chiediamo niente. 
Non siamo queruli postulan­
ti. Non si tratta di « favori » 
da fare a noi o di scambiar­
ci reciproci vantaggi. Noi di­
ciamo tutt'altra cosa, e cioè: 
primo, che la formazione di 
un governo di solidarietà de­
mocratica, nel quale siamo 
pronti ad impegnarci con tut­
to il nostro senso di respon­
sabilità, è la sola soluzione 
valida per superare la crisi e 
rinnovare il Paese; secondo, 
che noi, finché non si giun­
gerà a quella soluzione, im-
pagniamo tutte le nostre for­
ze nell'opposizione per crea­
re condizioni tali da rendere 
quella soluzione irrefutabile. 

Ecco allpra la necessità del­
la lotta, di dare vita a mo­
vimenti di massa che.su tutti 
i piani — sociale, economico, 
politico, ideale — mutino i 
rapporti di forza, muovano le 
coscienze, determinino orien­
tamenti nuovi nei militanti e 
nei quadri di altri partiti, 
sempre col fine di realizzare 
la più'vasta unità possibile 
di forze popolari e democra­
tiche. 

In questo quadro si colloca 
la nostra battaglia meridio­
nalista. Non ripeterò eviden­
temente tutte le proposte e 
le iniziative che sono state 
fatte nella relazione del com-eagno Macaluso e negli in-

>rventi di altri compagni. Né 
tantomeno vorrei impegnar­
mi in un'analisi di che cosa 
sia oggi la questione meridio­
nale rispetto al modo come 
questa questione fu posta da 
Gramsci, oppure rispetto al 
modo con cui noi la ponem­
mo. nel solco dell'insegnamen­
to gramsciano, nei primi de­
cenni di questo dopoguerra. 
Vorrei limitarmi a qualche 
considerazione. Mi pare che 
mentre i termini in cui si po­
ne oggi la questione meridio­
nale sono profondamente mu­
tati, restano sempre validi i 
due punti fondamentali del 
nostro orientamento: il pri­
mo è che la questione meri­
dionale si risolve mutando 
l'intero ' meccanismo di svi­
luppo economico nazionale e 
quindi anche il meccanismo 
di sviluppo economico del 
nord Italia; il secondo pun­
to è che decisiva è da sem­
pre la questione delle al­
leanze. 

Nel Sud un nuovo blocco di potere 
Alleanze di chi e contro 

chi? Noi siamo sempre par­
titi dal presupposto che i ne­
mici del Mezzogiorno, i re­
sponsabili della sua arretra­
tezza e dei mali di cui il 
Mezzogiorno ha sofferto e sof­
fre sono gli stessi che sfrut­
tano la classe operaia del 
Nord, cioè i grandi capitali­
sti, i grandi monopoli indu­
striali e finanziari, la forza 
ancora dominante, socialmen­
te parlando, della vita italia­
na. Nel passato questi grup­
pi avevano nel Mezzogiorno 
il loro punto di appoggio, il 
loro fondamentale alleato, 
quello che Gramsci chiamava, ' 
e che per decenni è stato, il 
blocco rurale, e cioè uno 
schieramento sociale che an­
dava dai latifondisti ai con­
tadini non proletari, ma an­
che ad una parte degli stes­
si lavoratori agricoli proleta­
ri e semiproletari, tenuto in­
sieme soprattutto da una par­
te più o meno grande — in 
certi momenti assai grande — 
del ceto medio - intellettuale 
di cui Gramsci analizzò il ruo­
lo nei termini ben noti. 
• L'obbiettivo nostro era allo­

ra quello di spezzare questo 
blocco attraverso un'alleanza 
della classe operaia del Nord 
prima di tutto con le masse 
dei braccianti e dei contadini 
del Mezzogiorno, ma estesa a 
tutte le popolazioni sfrutta­
te dell'Italia meridionale per 
battere e i monopoli e il po­
tere economico e politico che 
qui nel Sud esercitava la 
grande proprietà fondiaria. 
Oggi quel vecchio blocco ru­
rale, pur conservando un suo 
peso, non ha più la consisten­
za del passato e non esercita 
più la funzione che ha. avu­
to nel passato. Ciò è avvenuto 
in seguito ad una serie di 

eventi vari che non sto qui 
a ricordare:,, le grandi lotte 
contadine dà una parte, cer­
tamente, ma anche l'emigra­
zione, lo spopolamento delle 
campagne, l'inurbamento. Ma 
se il vecchio blocco agrario 
non esercita più la funzióne 
che ha avuto nel passato, na­
turalmente questo non vuol di­
re che la questione agraria 
non conservi una sua centra­
lità nel Mezzogiorno e nelle 
isole: tanto è vero che pro­
prio in questo convegno sono 
stati fissati in questo campo 
una serie di precisi obbietti*. 
vi, quali quello di una rifor­
ma dei patti'agrari, dell'ap­
plicazione dèlie léggi < Quadri­
foglio», della conquista del 
piano agro-alimentare, della 
estensione del movimento del­
la cooperazione che sonò tut­
ti obbiettivi rivolti al fine del­
la trasformazione, dello svi­
luppo e dell'ammodernamento 
dell'agricoltura e di un conse­
guente sviluppo-di industrie 
collegate all'agricoltura. 
' Tuttavia, grosso modo, si 
può dire (e qui* mi sembra 
che stia la novità-principale, 
che del resto alcuni valenti 
studiosi - meridionalisti hanno 
cominciato recentemente ad 
analizzare) che la funzione 
che ieri fu propria del vec­
chio blocco agrario si è tra­
sferita oggi ad un nuovo bloc­
co di potere, il quale si rac­
coglie e si alimenta attorno 
agli enti pubblici, ai loro ap­
parati e alla gestione del de­
naro pubblico. 

La forza politica che ha edi­
ficato questo blocco e che vi 
occupa una posizione domi­
nante è la Democrazia cristia­
na. Ma a questo punto bisogna 
subito aggiungere che anche 
questo blocco, come del re­
sto per altri aspetti fu il bloc­

co rurale del passato, non è 
composto solo da forze inte­
ressate ad una politica di con­
servazione e a fare gli affa­
ri: esso è un blocco compo­
sito, amministrato e guidato 
in modo flessibile. In esso e 
attorno ad esso gravitano stra­
ti assai vasti appartenenti a 
tutte le categorie popolari e 
gravitano anche considerevoli 
energie dell'intellettualità, del 
mondo della tecnica. Il rap­
porto della : Democrazia cri­
stiana con questi strati è dun­
que un rapporto reale che si 
/onda essenzialmente — anche 
se non esclusivamente — su-*, 
metodi clientelali in senso la-, 
to (poi ci sono anche quelli' 
in senso stretto). Si può spez­
zare questo blocco? Noi rite­
niamo che non solo si può, ma 
che si deve, se si vuole libe­
rare il Mezzogiorno da 'que­
sta coltre soffocante e pro­
muovere l'emancipazione (per 
la quale abbiamo lavorato con 
successo nei decenni passati. 
ma che deve conoscere ulte­
riori grandi decisivi progres­
si) di grandi masse popolari 
— di operai, di braccianti, di 
contadini, di gente povera — 
e di quegli strati tecnici e in­
tellettuali, le cui energie so­
no rimaste fino ad oggi in no­
tevole misura compresse o 
comunque messe al servizio 
di una politica di conservazio­
ne e non di rinnovamento. • 

Tutte le nostre lotte, tutte 
le nostre iniziative devono ten­
dere a smembrare questo bloc­
co e a. costituirne uno nuo­
vo. La sua forza essenziale de­
ve essere data dai nuclei ope­
rai — ormai ben più consi­
stenti di quelli che esistevano 
decenni orsono nel Mezzogior­
no—dai braccianti, dai con­
tadini coltivatori. Ma l'al­
leanza per cui lavoriamo de­

ve estendersi per raccogliere 
grandi masse di giovani, di 
donne, di gente povera e an­
che la parte più ampia pos­
sibile di quegli intellettuali e 
di quei tecnici che possono a-
vere una grande funzione per 
avviare il. Mezzogiorno su una 
strada davvero nuova. Al tem­
po stesso si deve cercare di 
stabilire un rapporto positivo 
con quel ceto medio produt­
tivo delle-città e delle cam­
pagne che in molte zone del 
Sud (per esempio, e forse in 
modo particolare, nelle Pu­
glie) ha già dato prova di ca­
pacità di iniziativa e che è 
anche esso interessato ad u-
no sviluppo di tipo nuovo e 
sano, e cioè alla formazione 
di una economia non più sof­
focata daumonopoli, dai car­
rozzoni burocratici e clientela-
ri, dal sistema di potere del­
la Democrazia cristiana. -

Sul piano politico tutto ciò 
deve esprimersi prima di tut­
to in una più stretta intesa, 
che ha particolare importanza 
qui nel Mezzogiorno, con i 
compagni.del•>Partito sociali­
sta italiano, (già ci sono dei 
progressi in questo senso), e 
ciò anche come base per svol­
gere verso la Democrazia cri­
stiana una politica di pressio­
ne. di sollecitazione al cam­
biamento. perchè in essa a-
vanzino le forze più sane, più 
unitarie, più aperte. 

Non capisco le posizioni di 
certi compagni che dicono: 
la Democrazia cristiana non 
cambierà. mai. Noi siamo un 
partito rivoluzionario; e se 
le parole hanno un senso, 
un partito che vuole trasfor­
mare l'intera società e quin­
di la sua guida politica, le 
sue idee di base, i suoi o-
rientamenti culturali, non 
può non porsi l'obiettivo e non 

L'ultima giornata del i t i «tifo 
del rapporto tra sindacato e 
partiti. L'autonomia sindacale 
è in Italia una condizione del­
l'unità e quindi della fona 
del sindacato, ma anche della 
forza della sinistra riforma­
trice. La CGIL è una compo­
nente fondamentale e unita­
ria dello schieramento della 
sinistra non è destinataria 
dei dibattiti e delle elabora­
zioni che si svolgono tra i 
partiti della sinistra e al loro 
interno ma deve produrre pro­
pri contributi autonomi che 
possano favorire l'avanzamen­
to della sinistra italiana. 

* Le recenti critiche al sinda­
cato sono importanti e signi­
ficative; effettivamente nel 
rapporto tra sinistra e sinda­
cato c'è stata troppa diploma­
zia. Tutto ciò non ha giovato 
ma bisogna evitare il pericolo 
opposto, cioè la presa di di­
stanza dal sindacato nel mo­
mento in cui si manifestano 
alcuni segni di difficoltà s. 
Marianettl si è quindi riferi­
to alle scelte deìl'EUR come 
un passaggio fondamentale 
per un sindacato che vuole 
essere protagonista della lotta 
per la programmazione. Per 
valutare il grande significato 
di quelle scelte si deve ri­
cordare che esse sono una 
sintesi tra tradizioni e cul­
ture sindacali diverse. 

n segretario della CGIL ha 
quindi detto che la situazione 
italiana si aggrava sempre più 
per l'assenza di una direzione 
politica, eli Paese non è go­
vernato. Come potrà esserlo 
nel prossimo futuro? La pro­
posta del PSI, cioè una qua­
lificata ' ripresa della politica 
della solidarietà nazionale sul­
la base di una alleanza rifor­
matrice che valga per la du­
rata di questa legislatura ap­
pare oggi la pik realistica an­

che se non facile. Essa com­
porta una rinnovata attitudi­
ne del sindacato a una reale 
guida del movimento rivendi-
catino, fondato sulla priorità, 
la gradualità e la coerenza de­
gli obiettici*., 

Questo vale • soprattutto, ha 
sottolineato'- Marìanettt, < per 
dare un vincolo meridionali­
sta a tutta la nostra iniziati­
va». Marianetti ha dichiarato 
di condividere la relazione di 
Macaluso. che * conteneva si­
gnificativi spunti critici e au­
tocritici e importanti indica­
zioni ». Tra l'altro ha detto che 
con *la abolizione della Cas­
sa del Mezzogiorno bisognerà 
orientarsi- verso modelli di 
agenzie promozionali verifi­
cando esperienze di altri Pae­
si». 

I temi deWorientamento del­
le giovani generazioni, del ruo­
lo che possono assolvere in 
un grande movimento meri­
dionalistico — che avevano 
dato luogo a-qualche spunto 
polemico —. sono stati affron­
tati dal compagno Massimo 
D'Alema, segretario nazionale 
della PGCI. 

D'Alema ha osservato che 
l'urbanizzazione e la scolari­
tà di massa hanno prodotto 
profondi mutamenti nella co­
scienza civile in modo pia 
marcato tra i giovani. Nella 
analisi dei comportamenti 
giovanili, non è facile trac­
ciare un confine tra l'influen­
za pdttk» e culturale eser­
citata dalle conquiste e dal­
la crescita del movimento dei 
lavoratori e il condiziona­
mento che deriva dai valori 
del sistema dominante, 

« Giovani e ragazze in quan­
to tali — ha detto D'Alema 
— possono divenire, devono 
divenire protagonisti del rin­
novamento del Mezzogiorno. 

Se usassimo la matita 'ros­
sa e blu per correggere i lo­
ro comportamenti, rischie-
remmo di sospingerli verso 
U sistema di potere democri­
stiano o verso forme di ri­
bellismo. Solo in un proces­
so di lotta per il cambiamen­
to è possibile svolgere una 
efficace battaglia politica e 
culturale per l'orientamento 
delle giovani generazioni ». 
D'Alema ha affermato che la 
linea di autonomia e di rin­
novamento deve consentire 
aUa PGCI di portare nel mo­
vimento operalo le doman­
de del giovani. Questa linea 
dà già frutti. D'Alema ha ci­
tato il vasto movimento di 
studenti, osservando che non 
per caso esso è partito da 
Napoli dove pia acuto si ma­
nifestava U disagio, e Non 
era scontato che tale movi-
mento si indirizzasse verso tt 
i innovamento della democra­
zia. La FOCI intende prose­
guire su questa strada con 
lotte che pongano sul tap­
peto tutti i problemi dei gio­
vani 

SuWimpegno del sindacato 
per il Mezzogiorno' si era sof­
fermata nel suo intervento an­
che la compagna Donatella 
Tortura, segretaria generale 
della Pederbraccianti. La 
scelta meridionalista del mo­
vimento sindacale i il punto 
pia atto di un dibattito e di 
un'iniziativa che ha rac­
colto attorno ad una strate­
gia di cambiamento le forze 
progressiste e quelle mode-
rat* presento nel sindacalismo 

La compagna Tortura, dis­
sentendo da un giudizio di 
Amendola, ha detto che i vin­
coli precisi per investimen­
ti destinati al Sud contenuti 
nelle leggi di programmazio­

ne e nei più importanti rin­
novi contrattuali, sono con­
quiste rilevanti. Bisogna an­
zi riflettere sui limiti di ini­
ziativa netta attuazione di ta­
li conquiste. Il movimento 
sindacale, che ha al suo atti­
vo i risultati positivi dell'ul­
timo scioperò, oggi deve e 
può ripartire da quelle ba­
si. 

I temi della politica agra­
ria sono stati affrontati dal 
compagno.. Luigi Conte che 
ha insìstito sulla esigenza di 
un adeguamento dette strut­
ture pubbliche ai compiti 
detta programmazione. Sul­
l'importanza di una strategia 
unitaria dette sinistre che co­
stringa la DC ad annullare il 
veto anticomunista nel go­
verno delle Regioni, ha posto 
l'accento il compagno Parisi, 
segretario regionale detta Si-
ciào. Una iniziativa unitaria, 
ha detto il compagno Ambro­
sio segretario detta Federa­
zione di Avellino, richiede 
però che si sciolgano te con­
traddizioni della sinistra de­
mocristiana, la quale non può 
considerare il Mezzogiorno 
come una riserva conserva­
trice di potere. 

Sono intervenuti nel dibat­
tito anche i compagni Ange-
lucci, Rita Comes. Tapapie-
tro, il sindaco di Taranto 
Cannata che ha illustrato i 
risultati ottenuti dotta Giun­
ta di sinistra malgrado boi­
cottaggi e ritardi dell'appara­
to burocratico statale, il se­
gretario detta CGIL detta Ba­
silicata Simonettt, Umberto 
MtnopoH del comitato citta­
dino di Napoli, il compagno 
Sabatino che ha portato il 
saluto dette organizzazioni di 
partito aWestero e il compa­
gno Afro Rossi che ha parla­
to a nome detta Con)coltiva-
tori. 

avere la capacità di deter­
minare cambiamenti, nella 
misura del possibile, anche 
in altri partiti o in partico­
lare in un partito come la 
Democrazia cristiana che — 
anche sé la cosa non ci pia­
c e — è pur sempre un par­
tito che raccoglie su scala 
nazionale il 38 per cento de­
gli elettori e in molte re­
gioni e province del Mezzo­
giorno ha una quota di suf­
fragi ancora più consisten­
te, e per di più riceve spes­
so consensi da parte di e-
lettori appartenenti a ceti po­
polari. 

Quanto ai contenuti di que­
sta lotta e di questa apocali-
tica unitaria, essi sono mol­
teplici e anche nuovi, e non 
ho che da rifarmi a questo 
proposito, alla relazione del 
compagno Macaluso e a mol­
ti degli interventi. Tra essi 
assume particolare spicco e 
concretezza immediata l'o­
biettivo di accelerare la spe­
sa pubblica, di cui ha par­
lato giustamente la compa­
gna Donatella Turtura. Non 
è questo, certo, il nostro so­
lo obiettivo. Ma non è nean­
che, come sembra, un obiet­
tivo modesto, lo ritengo che 
esso sia invece un obietti­
vo fondamentale, attorno al 
quale possono raccogliersi 
un insieme di iniziative po­
litiche, nell'ambito delle as­
semblee elettive e tra le mas­
se. 

Domandiamo infatti per il 
momento perchè, soprattutto 
nel Mezzogiorno, tanta parte 
degli stanziamenti previsti 
da una serie di leggi il cui 
impiego compete a enti pub­
blici — tra i quali princi­
palmente la Cassa per il Mez­
zogiorno e le Regioni — non 
vengano spesi. La ragione è 
politica. Essa non sta cioè 
solo in una grande ineffi­
cienza amministrativa, che 
pure esiste e va combattuta 
ed eliminata; e non è dovu­
ta neppure solo alla mac­
chinosità delle procedure, al 
gran numero di passaggi che 
sono necessari perchè una de­
cisione, un progetto, una leg­
ge arrivino poi ad essere at­
tuati ed applicati. Anche se 
questo è un grande proble­
ma non solo per il Mezzo­
giorno ma per tutto il Pae­
se. Ma la ragione più pro­
fonda e più vera del ritardo 
nella - spesa pubblica è che 
si vuole, soprattutto da par­
te della DC, che la parte 
fondamentale di questi o di 
quei fondi sia manovrata per 
mantenere in piedi quel si­
stema di -potere, essenzial­
mente clientelare, che per­
metta alla Democrazia cri­
stiana di conservare il suo 
controllo anche su ampi stra­
ti di masse popolari. -

Quando alla DC non rie­
sce di far quésto, essa '— 
e non solo esstf «-* 'preferi­
sce che queste somme resti­
no come residui passivi piut­
tosto di promuovere attra­
verso la loro spesa uno svi­
luppo produttivo di tipo nuo­
vo, che abbia una sua for­
za autopropulsiva, e piutto­
sto che soddisfare con quei 
mezzi il bisogno di attrezza­
ture civili decenti, che è co­
si vivo nel Mezzogiorno: ac­
qua, fogne, ospedali, consul­
tori. asili nido, trasporti pub­
blici. scuole. 

Ecco perchè la lotta per 
l'utilizzazione rapida e cor­
retta di tutte le somme pre­
viste e stanziate, soprattut­
to in base a leggi approva­
te hel periodo della nostra 
partecipazione alla maggio­
ranza di solidarietà demo­
cratica — si tratti di leggi 
che riguardano l'agricoltura, 
le opere pubbliche, lo stimo­
lo ' allo sviuppo o la crea­
zione di imprese sane nel 
campo dell'industria e del tu­
rismo, o si tratti di somme 
destinate ad ampliare i ser­
vizi sociali — diventa una 
battaglia non solo per l'ef­
ficienza - delle istituzioni e 
degli enti > pubblici, proble­
ma che pure è urgente, ma 
una battaglia per cambiare 
il modo di governare, il mo­
do di amministrare, per sol­
lecitare e organizzare una 
continua iniziativa e un con­
trollo democratico dal bas­
so delle masse e delle loro 
organizzazioni unitarie, per 
effettuare — in definitiva — 
un ricambio delle forze di­
rigenti delle varie istituzio­
ni e di tutti gli organismi 
pùbblici. 

Sono giuste dunque le no­
stre proposte di abolire il 
ministero per il Mezzogior­
no e di trasformare la Cas­
sa per il Mezzogiorno — da 
quel carrozzone che è — in 
una snella agenzia al servi­
zio dello Stato e delle Re­
gioni. Su questa linea pos­
sono essere fatte altre pro­
poste per sostituire più agi­
li strumenti di intervento a 
impalcature dei carrozzoni 
burocratici che alimentano 
sperperi e che sono fonte 
di corruzione e di manovre 
di potere di questa Demo­
crazia cristiana e di chi la 
appoggia. 

Ma la cosa più importan­
te — e ritorno cosi a quello 
che è stato il tema centra­
le del mio intervento e del 
nostro convegno — è di riu­
scire a farsi interpreti del 
malcontento, delle aspirazio­
ni. delle insoddisfazioni, e 
anche della indignazione del­
le grandi masse; si tratta 
di mettersi alla loro testa 
affinchè si sviluppino tutte 
le lotte necessarie, « que­
ste lotte siano indirizzate ver­
so obiettivi non solo di ri­
sanamento ma anche di rin­
novamento, di trasformazio­
ne. Questo è ciò che deci­
de, per il Mezzogiorno e per 
l'intero Paese. Dobbiamo es­
sere il partito che dimostra 

alle masse la sua capacità 
di portarle a intervenire per 
risolvere i loro problemi, in 
una visione generale di tra­
sformazione e di sviluppo di 
tutta la società nazionale. 

Noi siamo la forza poli­
tica e sociale che più di o-
gni altra ha lavorato e la­
vora per portare; la classe 
operala del Nord, tutta la 
classe operaia italiana — 
giacché la classe operaia è 
una — a far propria questa 
visione di uno sviluppo nuo­
vo di tutta la vita naziona­
le. A farsene promotrice, es­
sere classe dirigente. Grazie. 
in grande misura, a questo 
nostro lavoro, l'Italia ha po­
tuto resistere anche in que­
sti anni a tante bufere. Sia­
mo un partito che si vuole 
impegnare sempre di più a 
contrastare le manifestazio­
ni spontanee (che nella si­
tuazione economica odierna 
sono inevitabili) di corpora­
tivismo: ciò va fatto con 
energia ma al tempo stes­
so con intelligenza. Noi sia­
mo anche la forza politica 
e sociale che ha posto sem­
pre al centro del rinnova­
mento della vita nazionale 
la risoluzione della questio­
ne meridionale e che più ha 
fatto e ha dato nel concre­
to, per il riscatto sociale, 
civile e ideale delle popola­
zioni del Mezzogiorno. 

Proprio per questa nostra 
duplice opera, da questa ter­
ra di Puglia — che si è in­
signita di figure di comunisti 
e di socialisti, di combatten­
ti proletari, di braccianti, di 
contadini, di intellettuali co­
me Giuseppe Di Vittorio, 
Ruggiero Grieco, Luigi Alle­
gato, Raffaele Pastore, e co­
me Giuseppe Di Vagno. Tom­
maso Fiore, Vincenzo Cala-
ce — noi comunisti possia­
mo rivolgerci all'intero po­
polo del Mezzogiorno e chia­
marlo a respingere la pro­
paganda profondamente fal­
sa e perfida di coloro che vor­
rebbero scagliare le masse 
popolari del Mezzogiorno con­
tro la classe operaia del re­
sto del Paese, e che sono 
poi quelli stessi che porta­
no la massima responsabilità 
dei mali di cui soffrono le 
popolazioni meridionali. 

Nefasto sarebbe per l'inte­
ra nazione il giorno in cui 
si consumasse questa frattu­
ra: nefasto sarebbe soprat­
tutto per il Sud, che diver­
rebbe preda delle forze più 
awenturiste e più reaziona­
rie che esistono nella socie­
tà meridionale. Dobbiamo 
combattere a fondo questa 
campagna, smascherarne i ve­
ri intenti; dobbiamo condur­
re una battaglia politica, 
ideale, propagandistica, su 
questo tema; ma, soprattutto, 
dobbiamo imprimere uno svi­
luppo alle lotte, nel Sud e 
nql.. Nord,» delle, .quali : rende­
re protagonista l'intero mo­
vimento operaio, e non solo 
sul piano sindacale, per por­
tarlo a battersi unito per 
nuovi indirizzi dello sviluppo 
economico e sociale del Pae­
se che abbiano a loro cen­
tro la risoluzione della que­
stione meridionale. ° 

Abbiamo chiamato il nostro 
— ha affermato Berlinguer 
avviandosi alle conclusioni —. 
un convegno dei e quadri ». 
Che vuol dire essere «qua­
dro» in un partito come il 
nostro? Vuol dire, a me sem­
bra. distinguersi per alcuni 
requisiti. Primo, per la sicu­
rezza dell'orientamento poli­
tico, condizione essenziale, 
specie oggi, per non creare 
confusione fra i militanti e 
nella opinione pubblicai, e 
per condurre il necessario e 
sempre più ampio dibattito 
democratico nelle nostre file, 
a chiarezza di decisioni e a 
unità nell'azione di tutto il 
partito. Secondo, per la com­
battività nelle lotte, per la 
capacità e tenacia di orga­
nizzazione e costruzione del 
partito, per la sensibilità nel 
conoscere e capire anche i 
problemi più minuti del po­
polo e di legarsi al popolo. 
Terzo, per la preparazione e 
competenza nell'assolvere gli 
incarichi, sia di partito che 
pubblici o in organizzazioni di 
massa, a cui si è chiamati, 
e quindi per la capacità di 
studio e di approfondimento. 

E' sulla base di questi prin­
cìpi e di questi criteri, che 
deve avvenire la selezione e 
la formazione dei nostri 
« quadri ». E' • sulla base di 

1 questi prìncipi e di questi 
criteri che noi chiamiamo le 
organizzazioni del Mezzogior­
no a promuovere una nuova 
leva di quadri, tra gli operai, 
tra i braccianti, tra i conta­
dini, tra gli intellettuali, tra 
i giovani, tra le donne. Vor­
rei dire soprattutto tra le 
donne, perché questa mi pa­
re sia oggi la forza che in 
questo momento porta nel par­
tito una particolare combatti­
vità, un particolare slancio. 
una grande freschezza di idee 
e di iniziative. 

Una nuova leva di quadri 
dunque, di dirigenti nuovi, 
che rinsaldino la forza già 
in ripresa del partito — co­
me dimostrano i dati di que­
ste prime settimane della 
campagna di tesseramento e 
di reclutamento — e che ne 
moltiplichino le virtù conqui­
statrici sul terreno politico e 
ideale. 

Io sono certo, ha concluso 
Berlinguer, che se sapremo 
muoverci con slancio e co­
raggio in questa direzione. 
sapremo far fronte, quali che 
siano le evenienze che ci tro­
veremo davanti nei prossimi 
mesi, ai compiti severi a cui 
ci chiama la gravità della 
situazione internazionale e in­
terna; ai compiti che ci chie­
dono di assolvere grandi mas­
se popolari del Mezzogiorno e 
tutto il popolo italiano. 

Scià 
traverso un passaggio sotter­
raneo che lo aveva portato 
in un garage a quattro isola­
ti di distanza; li lo attendeva 
l'auto che sotto forte scorta 
lo ha portato - all'aeroporto. 
Walter Yoos, agente del FBI 
per la sicurezza aeroportuale, 
ha detto che lo scià ha « cam­
minato normalmente » fino al­
l'aereo. t Sembrava in buone 
condizioni di spirito — ha ag­
giunto — ma non abbiamo 
avuto il tempo di parlargli». 

Il portavoce della Casa 
Bianca ha detto che Carter 
ha preso la decisione di man­
dare l'ex scià nel Texas « per 
motivi umanitari » su consi­
glio di Cyrus Vance e del se­
gretario alla Difesa • Brown. 

Poche ore prima della par­
tenza dello scià, a New York 
si era conclusa la prima ses­
sione del Consiglio di sicurez­
za delle Nazioni Unite, convo­
cato in seduta urgente dal Se­
gretario generale Kurt Wald-
heim, in assenza del delegato 
iraniano. Prima che la seduta 
avesse inizio, Waldheim aveva 
riferito ai giornalisti di aver 
ricevuto l'assicurazione che i 
governanti iraniani intendeva­
no proteggere l'incolumità dei 
cinquanta ostaggi detenuti nel­
la sede dell'ambasciata USA 
a Teheran dal 4 novembre 
scorso e che il nuovo ministro 
degli Esteri iraniano Ghotbza-
deh intendeva « risolvere 
il problema pacificamente ». 

Il dibattito è stato diretto 
dal presidente di. turno del 
Consiglio di sicurezza, l'amba­
sciatore cinese Chen Chu. Si 
sono iscritti a parlare, oltre 
agli Stati Uniti, nove membri 
su un totale di 15. Il rappre­
sentante americano, l'amba­
sciatore nero McHenry. ha 
preso per primo la parola, 
definendo « intollerabile » la 
situazione creata dal governo 
iraniano. Egli ha deprecato le 
« condizioni inumane* in cui 
sono tenuti gli ostaggi, ma ha 
fatto capire che gli Stati Uni­
ti sono pronti a discutere con 
l'Iran sulle divergenze che 
dividono i due paesi, a patto 
però che gli ostaggi vengano 
prima liberati. 

Il delegato americano non 
ha chiesto alcun provvedimen­
to specifico a carico dell'Iran. 
Secondo fonti bene informate, 
gli Stati Uniti stanno però la­
vorando dietro le quinte per 
indurre uno dei paesi mem­
bri del Consiglio di sicurezza 
a presentare un progetto di ri­
soluzione che inviti l'Iran a li­
berare gli ostaggi 

La liberazione degli ostaggi 
e la necessità che tutti gli 
Stati rispettino le convenzio­
ni a protezione dell'immunità 
diplomatica sono state chieste 
da tutti gli altri oratori inter­
venuti v nel. dibattito: - Unione 
Sovietica, Cina. Norvegia, 
Portogallo, Gran Bretagna. 
Gabon, Francia, Bolivia. Ban­
gladesh, Cecoslovacchia, Ni­
geria. 

L'ambasciatore sovietico O-
leg Troyanovskij ha detto che 
«il Consiglio deve agire in 
modo tale da dare un contri­
buto reale alla rapida soluzio­
ne del confiuto sorto tra Stati 
Uniti e Iran». « L'Unione, So­
vietica — egli ha aggiuntò — 
segue con estrema attenzione 
le trasformazioni storiche che 
avvengono nel vicino Iran. La 
giovane repubblica islamica 
sta attraversando tempi dif­
fìcili nel tentativo di distri­
carsi dai legami del passato 
regime ». Dopo aver espresso 
« ogni comprensione per i de­
sideri del popolo iraniano », il 
delegato sovietico ha tenuto a 
sottolineare che «Za violazio­
ne della convenzione di Vien­
na sulle relazioni diplomati­
che, quali esse siano, costi­
tuisce un atto contrario alla 
legge internazionale». 

Dopo la prima riunione du­
rata poco meno di due ore, 
il Consiglio si è aggiornato. 
riprendendo i lavori ieri sera 
a tarda ora (italiana). 

Aborto 
di quelle (poche) tecnicamen­
te ineccepibili, come di quel­
le accanite in perorazioni ti­
piche di una ben nota Van-
dea. Quale tendenza oggetti­
va esprimono, in quale parte 
del campo si situano? 

Esse rientrano, almeno og­
gettivamente in una ofensi-
va rivolta non solo a contrap- ' 
porsi all'iniziativa politica del 
Parlamento («t moderni sa­
loni». dice un tribunale), ma 
ad impedire sviluppi del pro­
cesso democratico, in base a 
scélte di valore che sono e-
sclusivamente di parte. • 

Completano un quadro già 
segnato pesantemente dal 
boicottaggio detta legge sul-
Taborto in ogni forma, so­
prattutto con la mancata isti­
tuzione in tante zone d'una 
rete adeguata di consultori 
familiari e di altre strutture 
per la prevenzione. Il ber­
saglio è solo immediatamen­
te e strumentalmente una leg­
ge. La posta reale, che si 
gioca anche in questo modo, 
ha un peso politico assai mag­
giore, riguarda Yavanzamen­
to o la sconfitta d'un model­
lo complessivo dei rapporti 
pubblici che non interessa 
certamente solo un partito. 

Il Parlamento ha trovato 
vie istituzionali di controtto, 
sia pure graduale e faticoso, 
d'una domanda sociale che, 
nétte condizioni date, non può 
trovare altra risposta. Chie­
diamoci che cosa succedereb­
be se questa domanda fos­
se respinta assegnandole di 
nuovo U chiuso détta clande­
stinità, invece di sforzarci di 
individuarla e di trovare U 
modo di risolverla. 
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e le istituzióni 
Dove le: risposte non 
ricerca del consenso 

possono essere univoche - Impossibile la 
o la sintesi fra posizioni contrapposte 

E' vero che i giudici sono 
« separati »? Ed è vero che 
la loro k separatezza » è sem­
pre un - dato - negativo? Che 
rapporto ' esiste tra ' separatez- '; 
sa, indipendenza e autonomia 
della magistratura? Sono in­
terrogativi che un gruppo di 
giudici che si raccolgono at­
torno alla rivista Giustìtia e 
Costituitone si sono posti in 

' occasione di un affollato con- ',' 
vegno intitolato ad Emilio A- -*•; 
lessandrìni - (il magistrato uc- [\ 
ciso tragicamente a Milano 
nel gennaio di quest'anno) che 
— come si sa — si è tenuto 
recentemente a Senigallia. 

A taluno è potuto appari­
re che quella della « separa­
tezza » fosse quasi una tema­
tica « di'riflusso » (perché no, 
il riflusso « nel privato » an­
che . da ( parte dei giudici?). 
Ma. in realtà, - quello della 
a separatezza » del giudice è 
un problema reale, che può 
anche riecheggiare • tematiche 
sessan tot (esche ma che si è 
riempito,; nell'attuale crisi del­
le istituzioni che attraversa il 
nostro Paese, di contenuti nuo­
vi, di •' implicazioni diverse e 
insospettate. Certo si può di- : 

re che la « separatezza » non 
è solo dei giudici ma di tanta 
parte delle nostre istituzioni 
(non vi è forse istituzione più 
«separata» dell'università?). 
Resta i l . fatto tuttavia che vi 
è una forma di « separatez­
za » ' specifica alla istituzione 
giudiziaria e, forse più pro­
priamente, ai singoli giudici, 
visti nel loro concreto opera­
re, . nel a fare giustizia ». Si 
è parlato anche di crisi d'iden­
tità del lavoro dei giudici. 
1 Per non indulgere ad in- : 

terpretàzioni approssimative, di 
stampo socio e/o psicologico, 

1 occorre capire, sforzarsi di in- -
tendere il perché di tale cri­
si, la forma « specifica » di 
essa. Di qui un punto di par­
tenza necessario per spiegare 
l'attuale situazione, punto di 
partenza da cui muoversi per 

tentare di abbozzare un'anali* 
si: il .passaggio da una crisi 
nel sistema ad una crisi del 
sistema ha posto anche ai giu­
dici l'interrogativo angoscioso 
sull'insufficienza di un model­
lo di giustizia il cui compito 
fosse quello di apportare il 
proprio contributo specifico al­
l'evoluzione di un sistema vi­
sto in progress. Era questo il 
modello di giustizia che era 
emerso negli anni del centro­
sinistra. Ed era un modello 
che sembrò . in ' certa misura 
tenere anche negli anni di più 
accentuata radicalizzazione po­
litica (1968). La battaglia, ad 
esempio, ingaggiata dai giudi­
ci contro l'inquinamento, pur 
ammantandosi di toni radica­
li e romantici, era espressio­
ne, se si vuole, di un atto 
di fiducia nella possibilità di 
incidere su talune distorsioni 
del meccanismo di sviluppo. 
Esprimeva un - atto di fede. 
Ma il precipitare di una crisi 
.(che si è definita- epoca/e) 
di un certo modello di svi­
luppo, distorto o no che si 
definisca, crisi non solo eco­
nomica ma di valori ideali e 
morali, gli aspetti più gravi 
che questa crisi ha assunto 
nel nostro Paese, non potevano 
non travolgere anche attese e 
speranze nelle capacità rinno-
vatrici* di un sistema i cui 
equilibri si sarebbero , sposta­
ti sempre più avanti. 

Siamo dunque agli snodi 
della situazione attuale. Uno 
di < questi, tra i più signifi­
cativi, è appunto quello di una 
riflessione realistica sulle im­
plicazioni che, in una situa­
zione di crisi, ha potuto ave­
re anche la a liberazione » dei 
giudici dai tanti « condiziona­
menti », interni ed esterni, al­
la - istituzione. Liberazione-in' 
dipendenza-separatezza sono a-
spetti tra di loro correlati. 
Vanno visti insieme per co­
gliere l'intreccio di aspetti po­
sitivi di crescita e negativi 
di crisi, in una situazione in 

cui i termini appaiono capo­
volti. 

Ecco allora che un valore 
costituzionale, come " quello 
della « indipendenza » dei giu­
dici da ogni interferenza di 
altri poteri, può acquistare, in. 
una situazione di crisi del 
sistema, il carattere della « se­
paratezza » ove per separatez­
za si intenda lo « scollamen­
to » del lavoro del giudici da 
altri moménti ed aspètti dèl­
ie funzioni statuali, di gover­
no del sistema. E tale « scol­
lamento » va visto principal­
mente nei riguardi di un ruo­
lo del giudice che resta quel­
lo di un organo dello Stato, 
chiamato dunque ad afferma­
re la volontà complessiva del­
lo Stato sul terreno dell'ap­
plicazione delle leggi. 

Sono ' emersi taluni aspetti, 
non irrilevanti, di questa e se­
paratezza ». Se ci si colloca 
all'interno del sistema giudi­
ziario, è potuto apparire, que­
sto sistema, quale « arcipela­
go di singole isolo » (compo­
ste dai diversi uffici e spesso 
dai singoli giudici operanti a 
diverso livello e nelle diver­
se zone). E . non può forse 
parlarsi di « politiche » dei 
singoli uffici e/o dei singoli 
giudici e così via? Così come, 
per quanto riguarda i conte­
nuti del a fare giustizia », si 
sono venuti accentuando a-
spetti di equità, di promozio­
ne dei diritti, di • giustizia 
del caso concreto », e, come 
si dice, di diritto pretorio, 

, tutti aspetti apprezzabili (in 
un disegno di de-formalizzazio-
ne della giustizia) ' ma che 
possono anche rivolgersi in 
negativo se danno luogo ad 
una esasperata personalìuozio-
ne della funzione giudiziaria. 

Torniamo allora alla doman­
da iniziale : la « separatezza » 
è sempre un dato negativo? 
La risposta non può essere 

. univoca. Nello stesso porsi del­
l'interrogativo vi è la coscien­
za di una profonda verità. Vi 

è la wnMpevolepa>cbf una 
componente cU *«&jpMh»a » 
è ineliminabile dalla . s i m a 
funzione del giudice, siccome 
funzione che non. vuole,susci­
tare né ricercare J # io'wenso 
«proprio perchè il giudice e 
chiamato di volta in vòlta a 
scontentare una parte senza 
possibilità di operare una sin­
tesi tra posizioni 'contrapposte 
che sola può'suscitare generali 
consensi ». E sarebbe' assai pe­
ricoloso, si aggiunge, se U giu­
dice cercasse una qualche le­
gittimazione nel consenso sta­
bile da parte del còrpo sociale. 
• Ma diverso tuttavia è il pro­

blema se la • separatezza » vie­
ne vista nei riguardi del fun­
zionamento complessivo della 
macchina atatuale, nel termini 
ad esempio di una politica 
complessiva della ' istituzione-
giustizia. Sotto questo riguar­
do, la separatezza non può non 
assumere l'aspetto grave di un 
processo di disarticolazione, di 
frammentazione 'Hall* esercizio 
dell'unitario potere statuale di 
governo ' del sistema. Vale la 
pena, a questo proposito, dì 
accennare ad un duplice aspet­
to che può assumere la a se­
paratezza ». Un primo aspetto. 
Mal come oggi un efficace e 
democratico funzionaménto del­
le istituzioni presuppone for­
me « nuove » di collaborazione 
tra i poteri dello Stato (e mas­
simamente tra giudici ed am­
ministratori). ;.':.--.'; 

' Il che non vuol dire abban­
dono della idea della-, separa­
zione dei poteri. ( Vuol dire 
consapevolezza del fatto che, 
nel quadro di un equilibrio 
dinamico e non statico, anche 
la separazione dei poteri. non 
può essere un elemento para­
lizzante di forme a nuòve » di 
collaborazione, che. responsabi­
lizzino ciascun potere in ordi­
ne a comuni obiettivi da rag­
giungere. Un secondo aspetto 
è quello del pericolo, non tan­
to astratto del resto, che della 
« separatezza » dei giudici ab­
biano a trarne vantaggiò po­
tentati, economici e polìtici, re­
staurando per questa via, me­
no palese ed occulta, collega­
menti e tramiti. Di qui forme 
nuove e più subdole, perchè 
nascoste, di « nuove »: subalter­
nità e colleganze. E come rea­
gire a questo pericolo' che met-

'. te fuori gioco, spiazza ogni for­
ma di controllo - democratico 

i che pur dovrebbe esercitarsi, 
alla luce del sole, dentro e at­
traverso le istituzioni? ; ' ' 

L'esigenza dunque è quella 
di una inversione di tendenza. 

" • - : < , . - • : . • . , > • • • . . • • • • • • ' • ' • -

Bisogna* «UEjsrarf -, in :positivo-
hi aeparateaaa, tuaebe attraverso i 
una più matura eonsapevolez- ' 
za, dà parte degli stesti giudi-
ci, degli aspetti dì sempre più 
accentuata • • «socializzazione» 
che è venuta assumendo la lo­
ro funzione. Di quali vertènze 
oggi non si occupano 1 giudi­
ci? E non è forse auspicabile 
che l'accesso alla giustizia sia 
sempre più generalizzato? Ve- ' 
ro è dunque ohe la « socializ­
zazione » della funzione giudi­
ziaria richiede sempre di più 
momenti di responsabilità e di 
decisione collettivi, pur nel ri­
spetto della autonomìa del sin- . 
goli giudici, specie con riguar­
do a quelle forme di conflitto 
che non hanno dimensione e-
sclusivàmente individuale. E 
non è questo l'opposto di una 
visione esasperatamente « per­
sonalistica » della funzione giu­
diziària? Non va ricercata in : 

questa direzione una forma 
nuova di legittimazione della . 
giustizia che ' si amministra 
« ih home del popolo » (arti- • 
colo della 101 Costituzione)? 

E' certo' comunque che una 
politica della giustizia per gli 
anni '80 va tutta ri-definita in 
positivo, lungo percorsi diversi 
da quelli consuèti. Il persegui­
mento di obiettivi dì trasfor­
mazione del nostro modello dì 
vita e di svluppo presuppone 
necessariamente anche una di­
versa attrezzatura del nostro 
apparato istituzionale. Senza 
indulgere al fascino, più o 
meno « discreto », dei tanti 
modelli circolanti di e ingegne­
ria istituzionale », si tratta più 
semplicemente di garantire che 
anche il funzionamento del si­
stema giudiziario sia omogèneo 
a quegli obiettivi di trasforma­
zione che una società democra­
ticamente-sì è posta attraverso 
la Costituzione e le leggi. - 5-

' A questo scopo una « cultu­
ra delle riforme» deve diven­
tare in termini effettivi parte 
integrante del dibattito, all'in­
terno e all'estèrno, della istitu­
zione giudiziaria. Non sembri 
uno slogan. Tale cultura, per 
imporsi, ha bisogno di un coin­
volgimento di larghe masse, 
che faccia uscire i problemi 
della giustizia dal chiuso del­
la «separatezza» (che.anche 
questa è una forma di separa- ' 
tezza), per farli diventare pro­
blemi « narionali » del nostro 
essere e divenire una società 
moderna e democratica. 

Adolfo Di Majo 

Chiude oggi il Salone dedicato àgli hobby r ! 

Sul piacere del «fare da se» 
l'ipoteca di un'industria 
con 700 miliardi di fatturato 
Fiutato l'affare, sono sorti supermercati attrezzatissimi che 

^.intendono rispondere alla domanda di un pubblico eterogeneo 
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MILANO — Nel profano, ti 
chi con le proprie mani sa 
far poco o niente, gli ogget­
ti esposti, i nomi ette U de­
signano e le funzioni che.li 
definiscano suscitano un va­
go senso di allarme; ecco, 
ordinatamente in fila, maz­
zuole, frattazzi, tronchesi, 
torni, mòrse, motoseghe, de-
cespugliatOTi, pistole per aria, 
aerografi per verniciatura, 
troncatrici per legno, fissaca-
vi, adesivi sigillanti al silico­
ne, tosabordi, termoplacche 
riflettenti, levigatori orbitali, 
idrospazzole, morsatrici a 
punta, smerigliatrici angola­
ri. A cosa servono e come 
funzioneranno poi? Natural­
mente, saldano, sigillano, to­
sano, smerigliano, fissano, 
troncano, piallano, rifinisco­
no, incollano, fresano. 

Il pubblico passa di stand 
in stand, osserva, controlla, 
chiede spiegazioni, si mette 
in tasca i .depliant illustrati­
vi. Ma la corsa all'oro, a 
guanto pare, e ammesso che 
sia questa la vìa, sta solo per 
cominciare, 
• Ce un che di pionieristico, 
ancora, .nel * fai da te» di 
casa nostra:'sia per l'età de­
nunciata ' (una decina d'anni 
al massimo), sia per le di­
mensioni . dell'* organizzazio­
ne » che lo sostiene, sia in­
fine per la curiosità che tut­
tora risveglia nella cerchia 
di addetti e non. 

Oggi, a conclusione del se­
condo Salone dedicato a que­
sta vasta'e tutto sommato 
eterogenea specialità (nera 
di Milano, 29 novembre-3 di­
cembre), risulta che Videa di 
collegare amatori e cultori 
per necessità dell'arte di ar­
rangiarsi, e insieme di sfrut­
tare un tessuto sociale che 
vede di artigiani specializzati 
— muratori, idraulici, fole-
gnomi, eletti tasti, tappezzie­
ri — la progressiva rarefa­
zione (con conseguente au­
mento dei prezzi), è parlila 
tn provincia, e più precisa­
mente a Verona. 

Esce qui da sette anni, pub­
blicato détta BeUomi editore 
— si tratta tn realtà di tre 
fratelli che possiedono anche 
una grossa tipografia e la pri­
ma televisione privata detta 
città — Fai da te. « a primo 
mensile di bricolage con mil­
le idee utili per la famiglia*. 
Partita nel 13 con quaran­
tamila copie di tiratura, la 
rivista (altre se ne sono via 
via afiancate in concorrenza, 
e per esampio il Far da ai) 
ne diffonda ora almeno il dop­
pio — 110 mila dichiarano gli 
editori —• e rappresenta il 
punto di forza dell'impresa. 
Tanto che come organizzato­
re e segretario dell'esposizio­

ne milanese, sapientemente 
pubblicizzata, troviamo pro­
prio uno dei tre -fratelli, Di­
no BeUomi. 

Circa 400 gli espositori, ita­
liani soprattutto, ma anche 
stranieri, tra cui molti giap­
ponesi. Niente a che fare con 
altre colossali esposizioni in­
ternazionali, il Salone del bri­
colage di Parigi, ad esempio, 
o quella di Londra, dovè so­
no consentite anche dimostra­
zioni e vendita, o la fiera di 
ferramenta, casalinghi e do 
it yourself di Colonia. Ma è 
già qualcosa. 

All'origine del tutto ci sono 
un'indagine di mercato e al­
cune considerazioni. A dire 
il vero, anche senza indagini 
di mercato, i conti son presto 
fatti. Senza contare gli Sta­
ti Uniti, dove da sempre il 
fai da te è pratica comune 
— e si pensi a cosa han rap­
presentato e rappresentano 
nel progressivo popolamento 
delle province del toest le ven­
dite per catalogo — l'abitu­
dine a svolgere da si le mil­
le incombenze che il funzio­
namento di una casa richiede 
è da tempo diffusa ovunque. 
All'Est come aWOvest, tn In­
ghilterra come in Cecoslovac­
chia, in Germania come in 
Ungheria, in Francia come in 
Jugoslavia. Come dire che si 
tratta di leggi economiche ol­
treché sociali inequivocabil­
mente insite netto sviluppo 
produttivo: ironia detta sor­
te, quasi un a ritorno alte 
origini» atta cui base ci so­
no perù questa volte le gros­
se concentrazioni industriali 
e urbane. Segnalano te stati­
stiche che il SO per cento del­
le famiglie olandesi possiede 
un trapano elettrico contro 
il 55 per cento di quelle in­
glesi e il 45 per cento di 
quelle francesi e tedesche. E 
da noi? Per il momento è im­
possibile dire. Di fatto, U 
pubblico potenziale del tal 
da te è stimato attorno ai 16 
milioni: tanti sono gU italia­
ni di reddito medio-basso, sui 
quoti il messaggio del rispar­
mio e/o del piacere di e co­
struire » con le proprie mani 
può fare particolarmente pre­
sa. Il giro d'affari che riguar­
da le vendite al dettaglio — 
quelle esenti da fattura, e che 
tocca negozi di ferramenta, 
falegnameria eccetera — si ag­
gira Invece sui 000-700 mtttar-
di, 40 dei quoti solo per le 
scatole con pezzi da mon­
tare. 

Ma è dlfictie orientarsi: at­
torno a un nucleo centrale e 
che riguarda le manutenzio­
ne detta casa, il fai da te 
comprende un po' di tutto. 
E lo si è visto anche a que­
sta esposizione: pannelli so­

lari e, accanto, vetrini colo­
rati da mettere in forno per 
farne ninnoli decorativi, sca­
tole « tutto compreso » per 
far da si la propria barca e 
giocattoli per bambini, mac­
chine da cucire, complicatis­
simi aggeggi elettronici e pan­
nelli colorati o in sughero da 
applicare alle pareti, modelli­
smo e hobbistica varia. 

P» facile, forse, ricostrui­
re le brevi tappe di questa 
vicenda. Accertata la e bon­
tà» dell'idea, restavano e re­
stano tuttora da creare i sup­
porti necessari al buon fun­
zionamento detta' medesima. 
Un esempio: si vuol cambia­
re la corda di una tapparel­
la? a Ancora qualche anno fa 
— dice Carlo Ambrosi, capo­
redattore di Fai da te — « 
mercato offriva solo rotati da 
professionisti, da cento me­
tri in su. Se al singolo ac­
quirente ne bastavano cin­
que, peggio per lui». E co­
sì per te vernici, il legno, ec­
cetera eccetera. Insomma, 
mancava non solo Vabìtudi-
ne, quella che per alcuni è 
una vera e propria afttosof 
del do it yourself. Me 
una rete di commercialiTsa-
zkme adatta. 

Oggi, fintato Vagare e le 
possibilità che offre, comin­
cia a prender piede anche 
questa. Esistono ormai vari 
supermercati del legno, est-
stono in diverse città dei ve­
ri e propri supermercati, che 
radunano attrezzi, consulen­
ze e spiegazioni per i diver­
si campi di attività, esistono 
organizzazioni di vendita per 
corrispondenza, esistono atri 

ì • 

che si ingegnano a fornire 
idee e consigli su come riuti­
lizzare i materiali e di scar­
to», e pubblicizzare le ulti­
me novità. 

Certo il fronte & atterga: 
di nuovo, e di ampliato, al 
Salone milanese si è visto in­
fatti tutto il settore dei colo­
ri e dette vernici, il settore 
cosiddetto femminile (com­
preso filatura e tessitura), U 
settore del a sanitari» e re­
lative vernici cristatttzzanti per 
rimetterli a nuovo, quello dei 
ricambi per elettrodomestici 
e materiate elettrico, quatto 
deWisolamento termico, quel­
lo, mfineJdei wxoMH t* Mt 
f y^aanpa^^ %^a^^%^ I H V W v n^Oj^anujof»u*ìf 

forniti in scatola tuta gtt ele­
menti da montare): fino a 
qualche tempo fa, era 
bile costruirsi solo 
cucina, ora, a qua 
è possibile arredarti da' soli 
tutta la casa e per di pi* 
con Vaiato di designer spe­
cializzati. 

Vanna Brocca 

Il manuale del trapper 
_ ; . ; , r . r . : r r , . . . . .- • „ . M.-M. .- .. : 

e già a 100 mila copie 
' Il la definitivo, in campo editoriale, Io diede la Fiera 
internazionale del libro di Francoforte del *75. Era scop­
piata una vera mania. Gli stand anglosassoni soprat­
tutto. ma attiri seguivano a ruota, allineavano decine e 
decine di volumi dedicati al fot da te di ogni genere. 
sottogenere e specie. E si mobilitarono intellettuali, socio­
logi e psicologi a indagarne i motivi e riferirne. 

La responsabilità, in sostanza, fu attribuita alla crisi 
energetica incipiente, all'incertezza del futuro, a un ser­
peggiante clima di catastrofismo: in un nwndft che perde 
o sembra perdere".! suoi punti di riferimento abituali, 
diventa pressòcoe /Obbliffaî ?rHE ~ dotanti di iwriwnftni e 
capacità e individuali > di sopravvivenza, e consolarsi 
pensando che in un modo o nell'altro riusciremo comun­
que a cavarcela. 

- Un responso probabihnente eccessivo, altri segnala­
rono fl gusto di una e ritrovata abilità manuale» an­
che se a questo tipo di làsugiii o lasskuiazioni seiuuia 
lispondere fl Manuale del trapper (in pratica: come sbri­
garsela messi a contatto con la natura e sprovvisti di 
qualsiasi mezzo tecnico) pubblicato da Longanesi: 100 
nula copie vendute dal 11 ad oggi. 

Più limitato il fanaa>, ma altrettanto grande il suc­
cesso del volume I jauàimlfi aviari, edito sempre da 
Longanesi, W mua.le copie finora iindutt. Ma le case 

si contano pia. Esaurita la serie del JoBf bricolage (M 
volumi che spaziavano dalla mamrienziozse òx '̂automo-
bOe, alla cuztiuaiaue di conici e al rfanzfaaggfo). la 
Fabbri ha dato fl via atta nuova serie dette Tecniche per 
creare, una ventina di titoli dedicati al conag». ai -ffp"»-*» 
su stoffa, su vetro, ceramica e cosi via. e a una serie 
di strenne che vanno da Una casa piena dì idee al, 

del oi<rrdfeaflpoio a Le erbe, vendute con sue-

x aerei, navi e corazzati. ••• 
Lo stesso vale per la Mondadori, che ha una produ-

imamrnte dfrersificata; per la Garzanti con i 
suoi nianuali di sport e hobbistica varia; per la De Ago­
stini (22 manuali solo di giardniaggio); per la Mursia, 
specializzata nei giochi, dal bridge agli scacchi; per la 
De Vecchi, specializzata invece in eriioristeria ed ani­
mali; per la Rino!, che pubblica netta Bar una serie 
di guide pratiche — dal medico in cosa aWmnémeUo e 
ha avviato una collana di manuali, da quatto che insegna 
a difendersi dai furti, a quello defl'anferndere (che ha 
riscosso notevole successo) a quefio del barista. 

Il successo maggiore sembra arridere 
attività che riguardano la manutenaone o il 
mento detta casa: e dunque kvorazione del segno, im­
pianti etotrkd. óVcorazioni, eccetera. Le tirature oscil­
lano salvo casi trrfijowati tra le 4 e le 10-15 
copie. I pressi si dividano invece sa tre fasce: 
3-5 mfla lire i imnuali meno a pretendati », sotte t-10 
nzfla quelli ora grossi o graficamente curati, 20 nula e 
oltre gli altri e le strenne. 

Mini-riforma avviata nell 'ateneo lombardo 

•1.--S 

Alla facoltà di Architettura approvato uno statuto che prevede la creazione di quat­
tro dipartimenti - L'ultima parola spetta ora al ministero - Il ruolo della sperimentazione 

MILANO — Il 'vecchio « stu-
pidario » delle scuole elemen-: 

tari o medie, si è arricchito 
di un contributò universita­
rio. Leonardo Benevolo, ar­
chitetto e docente Ano al 1976 
all'Ateneo di Roma, ha ripor­
tato, in un suo recente libro 
(< La laurea dell'obbligo »). 
alcuni brani dèi temi svolti 
dai suoi allievi. Leggiamo, ci­
tando a caso: e Gli uomini sì 
Creano uno spazio.per la lo­
ro ' vita, ' che jì sua volta la 
configurazione : urbana deter­
mina il carattere sociale de­
gli abitanti. Le nostre città 
e le nostre ' abitazioni sono 
prodotti della fantasia, della 
grandiosità e della mancan­
za di fantasia >; « Con le 
elezioni politiche del 1848, .la 
borghesia ottiene la sua vit­
toria su radicali e sociali­
sti... »; «Con l'avvento di 
architetti " innovatori come 
Mies Van der Rohe, Le Cor-
busier, Walter ' Gropius, poi 
manifestatisi ' avanguardisti, 
viene a sconvolgersi il pen­
siero • rigoróso' ' dell'urbanesi­
mo »; « Nella trattazione di 
un ipotetico abusivismo nel­
le città italiane è per lo me­
no necessaria una scomposi­
zione • semantica del postu­
lato». .._.,.;• ,,;.':"•'• ,/. . --. 

Questa sommaria raccolta 
di citazioni, costruite attra­
verso linguaggio e concetti 
male assimilati, può rappre­
sentare. come sostiene Bene­
volo, un implacabile atto di 
accusa: contro una universi­
tà che non si è adeguata, 
In tanti anni, alla nuova uten­
za di massa; contro una or­
ganizzazione ' dell'insegnamen­
to che non tiene conto di un 
mercato del lavóro che si è 
profondamente modificato, di 
nuove esigenze della società, 
per affermare invece la tra­
dizionale figura di «architet­
to-libero professionista» fun­
zionale ad una gestione pri­
vatistica del territorio, dove 
l'intervento pubblico di pro­
grammazióne e pianificazio­
ne è tenuto ancora al bando. 

, Ma, dietro, l'angolo, vi è il 
pericolò del' solito polverone 
ftitàlùnqUists,'.'.^cKe '.trascura. 
nell'accusa in primo luogo gli; 
studènti, colpevoli di tanta 
e ignoranza», pòi quel movi­
mento di. lotta che da tanti 
anni ormai,si batte per la ri­
forma universitaria, infine le 
innovazioni e, le sperimenta­
zioni che in numeróse uni­
versità italiane, ed in parti­
colare nelle facoltà di archi­
tettura, sono .state introdotte. 

Che invéce queste lotte e 
queste sperimentazioni abbia­
no espresso ; novità ed indica­
zioni positive lo dimostra là 
vicenda recente di una delle 
più 'tormentate facoltà: uni­
versitarie italiane, la facoltà 
di architettura del Politecni­
co di Milano. , 

La sperimentazione, la ri­
cerca interdisciplinare e tema­
tica. Tagjdonuunenta'àei con­
tenuti dell'insegnamento ven­
nero avviati qui negli anni 
Sessanta. DODO interventi re­
pressivi o di restaurazione, 
dopo una ripresa delle lòtte, 
dopo aggiustamenti delle pro­
poste didattiche si è giunti 
ad un passo importante, una 
indicazione di. lavoro e un 
esempio validi per tutta l'uni­
versità italiana. 

n consiglio di amministra­
zione del Politecnico (archi­
tettura e ingegneria) ha in­
fatti approvato in questi gior­
ni una sorta di statuto, nel 
quale, se non si parla ancora 
di dipartimenti, si accetta che 
fl tradizionale istituto univer­
sitario venga superato, che la 
ricerca si svolga in modo in­
terdisciplinare (attraverso lo 
apporto cioè di numerose di­
scipline) tenendo come obiet­
tivo l'analisi di un problema, 
piuttosto che fl completamen­
to di un corso d'esame. La 
miiu-riforma del • Politecnico 
sembra accogliere quella più 
h*ecrale approvata dalla fa­
coltà di architettura, dove i 
dipartimenti sono stati varati 
m piena regola. «La facoltà 
di architettura — dice lo sta­
tato — si articola per dipar­
timenti ed è dotata di strut­
ture per la gestione dei ser­
vìzi comuni.' I" dipartimenti 
provvedono zjl'organiixazione 
e al coordmaniento detta ri­
cerca e detta .didattica relati­
ve a problematiche specìfi­
che». Sono previsti quattro 
dipartimenti: scienze del ter­
ritorio, progettazione dett*ar-
chitettnra. programmai ione e 
produzione edilizia, conserva­
zione dei beni architettonici e 
ambientali. 

La struttura, di base è ca­
ratterizzata da una serie di 
laboratori, ciascuno dei qua­
li si caratterizza da un pun­
to di vista specifico rispetto 
al dipartimento, m qoesta or­
ganizzazione di lavoro c'è 
dunque la manifesta inten­
sione di valorizzare il lungo 

dotto datta facoltà negli anni 
passati. Si vuote regolare sen­
za ovviamente inigidire la 
struttura, che necessita di 
adeguamenti' non solo per le 
implicite imprecisioni ma an­
che perchè si vuole toner con­
to dette variabili esterne, pri-

MILANO — Discussione su progetto di un gruppo di studenti di architettura. 

me fra tutte il mercato del 
lavoro. • ì 

I dipartimenti delineano fi­
gure professionali diverse, ag­
giornate e l'esempio viene 
dall'esperienza dell'Istituto u-
niversitario di architettura di 
Venezia. Ma l'intento è anche 
quello di metter finalmente or­
dine in un piano di studi tra­
dizionalmente pletorico ma al­
lo stesso tempo inadeguato ri­
spetto ai continui - aggiorna­
menti della professione e del­
la cultura dell'architetto. 

II nuovo ordinamento tende 
anche a correggere un altro 
limite della facoltà: la sua 
vocazione alla analisi e alla 
riflessione storica, a scapito 
dell'attività progettuale - che 
dovrebbe caratterizzare la di­

dattica ad Architettura e che 
era stata invece, in un certo 
senso, demandata all'appren­
distato negli studi professio­
nali. '•• " .*..••: 

Vi è un articolo infine del­
lo statuto che prevede, deci­
sa la soppressione degli isti­
tuti, di affidare interamente 
la gestione al consiglio di fa­
coltà e ai consigli di dipar­
timento. 

Che cosa significa l'applica­
zione di questo statuto? Si 
potrà rispondere vedendo al­
l'opera dipartimenti e labo­
ratori. Per ora ipotizziamo: 
chiarezza nelle -scelte didatti­
che e quindi definizione più 
facile, per lo studente, di un 
iter formativo; confronto di 
idee ed esperienze e quindi 

continuo aggiornamento cultu­
rale; fine degli istituti e quin­
di maggior democrazia nella 
gestione stessa dell'universi­
tà; adeguamento della ricer­
ca alle richieste di una com­
mittenza pubblica, alla quale 
l'università si è spésso rivolta 
senza troppa fortuna (soprat­
tutto per limiti propri di la­
voro); collegamento più stret­
to tra università e società, at­
traverso Tesarne dei problemi 
che essa stessa propone alla 
ricerca. 

L'avvio della. mini-riforma 
del Politècnico apre la strada 
concretamente allo statuto di 
architettura. L'ultima parola 
spetta comunque al ministero. 

: Oreste Pivetta 

Strana « indagine » sui licei scientifici 

Ilyec#iio i latino i inaugura 
un revival di bocciature? 

•. '• Supponiamo, fantapolitica-
mene e fautodidatticamente, 
che un giorno un ministro del­
l'Istruzione invìi ai provvedi­
tori agli studi una circolare 
così riassumibile: egregi si­
gnori, preoccupiamoci di ciò 
che accade nei licei scienti­
fici, indaghiamo se davvero 
contengono qualche cosa di 
scientifico. -' Per esempio: i 
gióvani che li frequentano, al­
la fine del corso hanno ac­
quistato una mentalità ~ in 
qualche modo scientifica? E 
per quanto riguarda . U pos­
sesso concretò di conoscenze, 
sono in grado d'usare alcuni 
linguaggi scientifici con una 
buona resa culturale, sanno 
quali sono alcuni fondamen­
tali atteggiamenti e problemi 
della scienza contemporanea? 
E, visto che studiano la filoso­
fia e che la filosofia contem­
poranea ha rapporti vari e 
interessanti con le scienze, i 
loro metodi e linguaggi, ap­
prendono qualche cosa di que­
sti rapporti o credono che do­
po Cartesio e Leibniz non sia 
pia accaduto natta? 

Diremmo, di fronte all'ini­
ziativa, ' che essa presuppone 
troppo, dato che non si è an­
cora fatta la riforma detta 
scuola e non si aggiornano 
gli insegnanti in fatto di con­
tenuti. e metodi, e faremmo 
osservare che la scienza do­
vrebbe essere studiata e ap­
presa in tutte le scuole, non 
solo nei licei sdentici. Ma 
non potremmo nascondere la 
nostra simpatia per la mani­
festazione di buone intenzioni. 

Fuori détta fiction, frodia­
mo invece la circolare 204, 
datata 25 ottobre, del mini­
stro Valìtitfft che riguarda, 
sì, U liceo scientifico non pe­
rò a proposito detta scienza 

Questo insegnamento, dice, 
<èt specie nette attinie clas­
si, v«ta via pia frasetcrato »; 
e si è cominciato magari con 
la completa abolizione, an­
che nel momento deWacquisi-
zkme grammaticale, deWeser-
citazione datt'itatiano (... ) 
per arrivare talvolta ad eli­
minare, specie ' nette ultime 

classi, ogni forma di compi­
to scritto». 

E cosi U ministro ' avvia 
un'indagine presso tutti i li­
cei scientifici pubblici e legal­
mente riconosciuti, usando al­
lo scopo un allegato A per 
ciascun istituto e un allegato 
B che i provveditori agli stu­
di dovrebbero aver compilato 
e fatto pervenire entro la fi­
ne di novembre dopo aver 
fatto valutare dai « gruppi di 
lavoro • che operano presso 
l'Ufficio provinciale per l'at­
tività di sperimentazione e di 
aggiornamento > i dati rac­
colti con gli allegati A. 

I risultati dell'inchiesta ed 
€ eventuali contatti e visite 
successive saranno utili in vi­
sta di una revisione dei pro­
grammi e dette. direttive per 
il suddetto insegnamento, nel­
la prospettiva anche détta ri­
forma detta scuola seconda­
ria». 

La riforma detta seconda­
ria, è chiaro, non c'entra. E* 
previsto da tutti, per quello 
che se ne sa, che dalla rifor­
ma l'insegnamento del latino 
sia riservato ad un'area d'in­
dirizzo, sia scelto da studen­
ti, come si dice, motivati, 
che provino cioè un reale in­
teresse per le lingue classi­
che come preparazione atto 
studio della civiltà greco-ro­
mana o detta cultura medie­
vale, o per studi di linguisti­
ca. Se si lascia il latino per 
tutti, allora non è più la ri­
forma, è uno def sotiti pa­
stìcci. Che il latino sia sem­
pre stato imparato, quando 
la scuola, come si dice, fun­
zionava. anche 100 e più an­
ni fa. solo da una piccola 
minoranza, che oggi l'impari 
solo una piccola minoranza 
detta minoranza che frequen­
ta il liceo classico, che ci 
siano insegnanti di lettere che 
non sanno ti lotoso — ce n'e­
rano anche 30 anni fa — non 
dovrebbe essere ignoto a nes­
suno, anche senza allegati A 
e B. E dunque sarebbe un 
pasticcio particolarmente i-
gnobUe. 

Di che cosa si tratta real­
mente ce lo dice l'allegato A, 

che richiede soltanto d'indica­
re per le prime quattro clas­
si quanti sono stati nel pas­
sato anno scolastico i riman­
dati o respinti con insufficien­
za in latino. Il ragionamento 
del ministro si precisa e si 
completa: voi insegnate male 
il latino o non lo insegnate 
abbastanza e dunque i vostri 
alunni non t'imparano. Passi. 
Ma almeno li bocciate? 

Viene in mente il dibattito 
del 1962 sulla scuola media 
al Parlamento. Quando la lin­
gua di Roma, disse uri depu­
tato democristiano, sarà stu­
diata solo da chi l'avrà scel­
ta, e chi studierà il latino sa­
rà veramente persona che 
avrà capacità, volontà, atti­
tudine » e, vertano, potrà es­
sere bocciata con estrema 
tranquillità. Era sadismo. 
Anche Valttutti infierisce su 
chi non ha colpa (per quanto 
€ peccaminosi * e € deviami* 
siano i comportamenti scola­
stici degli studenti, non sono 
loro che decidono come s'in­
segna, o non s'insegna, que­
sta o quella materia). Eppu­
re, come criterio di verifica 
si sceglie il numero dei boc­
ciati. -. 

E' il solito avviso di re­
staurazione. Già Scalfaro nel 
1972 si servì del latino (lo 
voleva obbligatorio in tutta la 
scuola media) e Malfatti nel 
ISTI (lo reintrodusse nette 
materie détta maturità scien­
tifica) per. dire che i tempi 
e i costami dovevano cambia­
re in pèggio. Oggi U latino 
serve per un'altra sterzata. 

Anche- per una sterzata 
contro la riforma, ti ministro 
non ha mai nascosto la sua 
avversione verso i progetti di 
riforma détta secondaria. Pro­
babilmente, ha già messo o 
sta per mettere al lavoro 
qualche gruppo di esperti per 
modificare i programmi. Cam­
biare i programmi senza mo­
dificare indirizzi e strutture, 
questo -è fl criterio. Vatttutti 
è coerente con se stesso. E la 
DC? E gU altri partiti del 
governo e detta maggioranza? 

Giorgio Bini 

Libri per il Terzo Mondò 
BOLOGNA — Domani, nel palano delle Na­
zioni unite di Ginevra, il presidente detta 
Regione Emilia Bomagna, Lanfranco Torci, 
e il presidente dell'Ente nere di Bologna, An­
gelo Nicoletti, conatgneranno aUTTraos* 30 
MbUoteche per raganl che saranno distri­
buite ad altrettanti istituti ed or 
colturali e pedssjofko-culturaM appartenenti 
a Paesi in via di sviluppo. Alla cerimonia 
prenderanno parte Luigi Oottanrti par lTJni-
cef e i rappresentanti dei Paesi ai quali le 
MbUotecne sono destinate. I Paesi sono: per 
l'Africa a Camtroun, a Mali, a MosjraMco, 
Q Senegal, la Tanzania e l'Uganda; per l'Asia 
U Bangladesh, le Filippine. T'India, llndone-

sia, la Malesia, il Nepal, fl Pakistan, lo Sri 
Lanka e la Thailandia* per l'America Lati­
na Il Brasile, la Colombia, EI Salvador e il 
VenesueU. 

La cerimonia di ò̂ ornaoi saia l'atto con­
clusivo di unlniziatrfm denominata «Opera­
zione personaggio dell'armo » che l'Ente fiere 
di Boiosma, quale orgamsaatore della Fiera 
mteratdionale del libro per ragasal, che si 
svolge ogni primavera nel capoluogo ernflia 
no, ha 
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no, ha promosso per celebrare l'anno 
iWEkznaie dsi bambino. LlnisteUva è 
stita nel raccogliere dagli editori di tutto 
il mondo che partecipano alla fiera boloe-aese 
pensoriaggl tratti dal libri per 
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Inttrruiioni progrommote per tutti 

È scattato da oggi 
il piano ENEL 

anti «black-out» 
I turni di possibile taglio delPelettri-
cità sono di un'ora e mezzo la settimana 

Le grandi aziende discutono su come ridurre i consumi 

ROMA — Scatta oggi il 
piano di emergenza dell'E­
nel: entreranno cioè in 
funzione sulla rete elettri­
ca italiana i «turni di ri­
schio», interruzioni «pilo­
tate» di un'ora e mezzo 
per ogni turno, una sola 
volta la settimana. Le in­
terruzioni di corrente non 
dovrebbero comunque ve­
rificarsi mai di sabato o 
di domenica. Il piano ri­
guarda sia le abitazioni, i 
negozi, gli uffici e gli o-
spedall che l'industria. 
Dal turni sono stati esclu­
si le Ferrovie dello Stato, 
quelle in concessione, i 
trasporti urbani ed extra­
urbani, le miniere. 

L'obiettivo dell'Enel, con 
l'istituzione di questi tur­
ni di possibile interruzio­
ne della corrente elettrica, 
è di evitare improvvisi 
« black-out » come quelli 
dello scorso inverno. In 

3uesto modo, infatti, quan* 
o la domartela di energia 

elettrica sarà cosi elevata 
da superare le disponibili­
tà, si ridurranno i consu­
mi sulla base di un piano 
prestabilito. Il periodo 
« caldo » secondo 1 Enel è 
quello che va dal 15 al 20 
dicembre, quando l'appli­
cazione dei turni di inter­
ruzione non sarà soltanto 
probabile, ma quasi certa. 
Dicembre infatti è il mese 
in cui le giornate sono piti 
corte e quindi la domanda 
di energia elettrica tocca 
punte molto elevate. 

Dal plano di emergenza 
sono state esentate alcune 
regioni, come la Liguria, 
la Val d'Aosta, il Trenti­
no Alto Adige, la Calabria 
e la Sicilia che dispongono 
di più energia elettrica di 
quanta ne consumino.. 

Con i «turni» ogni cit­
tadino ha il vantaggio — 
rispetto ai « black-out » im­
provvisi — di sapere quan­
do, eventualmente, corre 
il rischio di rimanere al ; 

buio e pub quindi predi­
sporre una serie di misure 
capaci di attenuare i disa­
gi e prevenire i rischi. 

L'Enel consiglia agli u-
tenti di non far funziona­
re,' durante i turni di ri­
schio, lavabiancheria e la­
vastoviglie; di non usare 
ascensori o montacarichi 
se non sono controllati; di 
non aprire le porte dei fri­
goriferi e dei congelatori 
per non disperdere il fred­
do; di portare sempre con 
sé le chiavi dei cancelli a 
comando elettrico; di ri­
cordarsi che le sveglie e gli 
orologi elettrici possono 
subire delle interruzioni. 
E alle industrie e labora­
tori artigiani di evitare lo 
avviamento di lavorazioni 
o cicli produttivi che non 
possono essere interrotti 
senza gravi danni. 

L'Enel prima di partire 
con il piano aveva avviato 
un perìodo di rodaggio e 
di prove che è durato due 
settimane. 

Molti gli appuntamenti sindacali della settimana 

Medici in sciopero 
da domani a venerdì 
Da mercoledì a domenica rifornimenti di 
benzina e gasolio da riscaldamento difficili 

ROMA — Si apre con oggi | 
una settimana densa di ap­
puntamenti sindacali che in­
teressano diverse categorìe. 

Oggi portuali e marittimi 
da una parte e ferrovieri dal­
l'altra decidono come ' dare 
continuità alle rispettive ver­
tenze. 

MEDICI — Da domani a 
venerdì, per ben quattro gior­
ni, medici condotti, ospeda­
lieri, medici d'istituto e uf­
ficiali sanitari entreranno in 
sciopero. Venerdì dovrebbero 
unirsi i medici generici, quel­
li ambulatoriali e i medici 
convenzionati esterni: ciò si­
gnificherà in pratica il bloc­
co di qualsiasi assistenza sa­
nitaria. Ad eccezione, ovvia-

La morte 
di Domenico 

Iavarone , 
ROMA — Il compagno Dome­
nico Iavarone, intellettuale 
democratico, scrittore e poe­
ta, l'animatore di iniziative 
culturali avanzate, è scompar­
so sabato scorso lasciando gli 
amici sconvolti e un vuoto ir­
rimediabile. Ricordiamo la 
sua attività come direttore ge­
nerale dell'Ente nazionale cel­
lulosa e carta, come condiret­
tore, insieme a Giancarlo Vi-
goreìli, dell'» Europa lettera­
ria». 

mente, dei casi urgenti. 
BANCHE • — Continua lo 

sciopero dei bancari delle a-
ziende di credito, mentre i 
dipendenti delle Casse di Ri­
sparmio, che sabato avevano 
raggiunto un accordo, hanno 
deciso di sospendere l'agita­
zione. 

ARTIGIANI — Mercoledì si 
fermeranno uh milione e mez­
zo di dipendenti delle aziende 
artigiane, anch'essi per il con­
tratto. Martedì,.invece, a Mi­
lano e a Napoli, si svolge­
ranno due manifestazioni di 
titolari di imprese artigiane 
indette dalla CNA per le pen­
sioni, H credito e l'assisten­
za sanitaria. 

COMMERCIO — Sempre 
mercoledì sciopero di 8 ore 
dei lavoratori ortofrutticoli. I 
lavoratori del commercio, in­
vece, sono stati convocati, per 
lo stesso giorno, al ministero 
del Lavoro. Anche per questi 
ultimi c'è il problema del con­
tratto. 

BENZINA — Infine, da 
mercoledì a domenica avre­
mo difficoltà a trovare la 
benzina e il gasolio per il 
riscaldamento per la decisio­
ne dell'Assopetroli di sospen­
dere i rifornimenti. L'Asso­
ciazione dei commercianti di 
prodotti petroliferi vuole in­
fatti richiamare l'attenzione 
sulle difficoltà di approvvi­
gionamento dei prodotti petro­
liferi e ne chiede l'aumento 
del prezzo. 

Conia crisi 
in discussione il 

si rimette 
di festa? 

Ancora nessuna proposta ufficiale ma pressioni per modificare il regime degli orari - Il sindacato disponibile a un con­
fronto su una diversa distribuzione del lavoro durante tutto l'arco dell'anno e sugli « orari urbani » nel loro complesso 

MILANO — La crisi energe­
tica rimetterà ira dlscus3lone 
il sabato festivo? Insomma, 
per distribuire meglio i cori' 
stimi di energia durante la 
settimana, torneremo a la­
vorare sei giorni? 

L'Intersind milanese (e 
quando si dice Intersind a 
Milano si intende ormai la 
gran parte dell'industria, dal' 
l'Alfa alla SU Siemens, dal­
la Breda Siderurgica al-
VINSE, alle grandi fabbriche 
dolciarie) sembra intenzionata 
a lanciare la «provocazione» 
al movimento sindacale. «Non 
c'è nulla di ufficiale — dico­
no negli uffict di corso Eu­
ropa — ne un documento, 
né una richiesta di incontro. 
Abbiamo solo delle idee». 
E poiché queste idee sono 
state comunicate ad un gran­
de quotidiano milanese, sono 
subito diventate notizia e 
messaggio da lanciare. 

L'Associazione della picco­
la industria è già scesa su 
un terreno plU concreto. Il 
19 novembre scorso ha in­
viato a tutti i sindacati del­
l'industria una richiesta di 
incontro: - « Con riferimento 
alle sospensioni dell'attività 
produttiva conseguenti ad e-
ventuall interruzioni delle 
forniture di energia elettri­
ca, la scrivente — dice l'API 
— è del parere che, di co­
mune accordo, vengano indi­
viduate le più opportune so­
luzioni atte a garantire co­
munque alle aziende una pre­
stazione di lavoro comples­
siva non inferiore a quella 
attuale, anche attraverso una 
diversa distribuzione delle 

firestazioni lavorative e/o at­
raverso le normative vigen­

ti in materia di recuperi». -
In alcune aziende, in co­

incidenza con il plano di 
emergenza dell'ENEL, sono 
state avanzate ai Consigli di 
fabbrica proposte di modifi­
ca al così detti «regimi» di 
orario. E' il casa della Falck, 
che non ha comunque pro­
blemi di energia essendo au-
toproduttrlce e utilizzando so­
lo tn parte le sue risorse 
energetiche; è il caso di al­
cune aziende alimentàri, la 
Invernlzzl, laBindl e la Pia-
smon, > che in • presenza di 
processi di ammodernamen­
to degli impiantì chiedono di 
« sfondare » Il sabato. 

E' ti caso, ancora, della 
siderurgia bresciana, del fa­
moso tondino, dove st chle-, 
de, là dove ancora non ' si' 
fanno i 2i turni alla settima­
na al posto del 18 e, comun­
que, un'organizzazione che 
consenta i riposi a scorri­
mento e quindici massimo di 
utilizzazione degli impiantì. > 

C'è, infine, il caso di al­
cune aziende — ma per ora 
il numero è assai limitato 
— che anche solo nella pre­
visione di uno stacco di e-
nergla hanno deciso di in­
terrompere la produzione per 
l'ora e mezzo della loro fa­
scia di rischio • per evitare 
danni agli impianti. La Oer-
ttkon, azienda produttrice di 
armi, ha già informato di 
questa sua decisione ti Con­
siglio di fabbrica e posto il 
problema del recupero della 
produzione perduta in alcu­
ni reparti. 

«L'ENEL — ci dice Moro, 
della segreteria regionale del­
la CGIL — ha fatto un pla­
no che è allarmistico e si 
presta cosi a tutte • le stru­
mentalizzazioni; inoltre non 
prevede affatto misure di ri­
sparmio. L'unico mese in cui 
il consumo di energia è vi­
cino alle disponibilità è gen­
naio, ma lo scarto fra offer­
ta e domanda è uguale alla, 
produzione di una centrale 
nucleare. Il problema vero è 
la redistribuitone del consu­
mo nell'arco dell'anno: : nel- -
l'agosto '78 la potenza for­
nita in rete è stata di 20.900 
megawatt; a giugno del '79 
eravamo già sul 22.200. Bi­
sogna dunque stare molto at­
tenti ad un utilizzo strumen­
tale di una crisi energetica 
che sicuramente esiste. Cer- : 
te richieste delle aziende 
hanno tutta l'aria di essere 
un altro tentativo per sfonda­
re sulla flessibilità della for­
za lavoro ». . 

Il sindacato, insomma, è dì 
fronte ad un problema che 
non può essere eluso, ma che 
deve essere affrontato in 
modo corretto. M 

«Dobbiamo intanto valuta­
re — ci dice Moreschi, della 
FLM milanese — l'estensio­
ne del fenomeno. Di fronte 
ad un problema di recupero 
della produzione per stacchi 
di energia che siano realmen­
te avvenuti non ci si pub co­
munque porre con posizioni 
preconcette di chiusura, an­
che se pensiamo che sia più 
utile "allungare" la giornata 
lavorativa quando il caso si 
porrai che n o n splafonare il 

sabato. Il rischio di aprire 
una falla nelle prestazioni 
straordinarie è sicuramente 
reale». 

« Il sindacato — ci dice la 
compagna • Ghezzl del regio­
nale dei tessili — non si può 
certo dire che di fronte ai 
probeml dell'utilizzazione de­
gli impianti, e, quindi anche 
del risparmiò energetico, non 
abbia dimostrato grande di­
sponibilità di confronto. Or­
mai i quattro turni giorna­
lieri di sei ore per sei gior­
ni alla settimana sono mol­
to estesi nel ' tessile vero e 
proprio, anche - se, bisogna 
dirlo, c'è una grande avver­
sione soprattutto da parte 
delle donne, perché questo 
significa lavorare la sera 
tardi». 

Intanto il sindacato ha de­
ciso, a livello regionale di 
studiare con la Regione Lom­
bardia un piano di risparmio 
dell'energia 

« Facciamo ancora l'esem­
plo della siderurgia — dice 
Aforo —. Non c'è nessun o-
stacolo di natura tecnica che 
impedisca, nei momenti di 
"punta", di allungare i tem­
pi di fusione. Questo già ri­
duce i rischi di stacchi. Poi 
et sono una serie di misure 
da adottare: dalla riutilizza­
zione dei fumi di fusione per 
il preriscaldamento dei rot­
tami, che consente un rispar­
mio del 30 per cento di e-
nergla, ad una serie di ac-, 
corgimenti ' per. evitare, come 
succede oggi, che gli impian­
ti di ricezione non siano in 
(;rado di utilizzare a pieno 
a potenza richiesta. 

' « Il problema — dice Ser­
gio Soave della segreteria 
della Camera del Lavoro — 
è certo molto piti complesso 
di quanto non si creda. Non 
si può ridurlo ad una que­
stione di orari nell'industria, 
e questo non per nasconde­
re ritardi, che esistono, del 
movimento sindacale. C'è un 
problema di diversa distribu­
zione del lavoro nel corso 
dell'anno, il famoso scaglio­
namento delle ferie. C'è un 
problema di una ridefinizlo-
ne degli orari urbani nel lo­
ro complesso, e quindi non 
solo quelli dell'industria, ma 
dei servizi, dei negozi, dei 
trasporti, in modo che siano 
fra loro più compatibili. Og­
gi tutto è concentrato nelle 
stesse ore della giornata. 
con dispersione di forze, di 
energie, disservizi. Su que­
sta materia dobbiamo avvia­
re uno studio e poi un con­
fronto serio con tutte le par­
ti interessate. Un secondo or­
dine di questioni è legato al-
T'attuale organizzazione della 
produzione. Le aziende han­
no organizzato la produ­
zione in base al rapporto 
fra 1 diversi costi, cer­
cando di risparmiare sul co­
sto del lavoro che andava 
crescendo, mentre ci sono 
enormi sprechi per materie 
prime e energia. Oggi questo 
rapporto si sta profondamen­
te modificando e anche que­
sto è uno stimolo a pensare 
nuove forme di organizzazio­
ne del lavoro. 

Bianca Mazzoni 

La nebbia sulla pianura 
non accenna a diminuire 
Con una inevitabile monotonia i bollettini ' della Polstrada 
continuano ad avvertire gli automobilisti; «Nebbia estesa e 
persistente sulla pianura padana, sereno sulle zone di mon­
tagna... si sconsiglia di mettersi in viaggio, tranne in casi 
di assoluta necessitai. La nebbia ieri ha occultato la visuale 
su tutte le autostrade che attraversano la vai Padana, con 
una particolare accentuazione nei tratti emiliani (visibilità tra 
i 20 e i SO metri). Anche buona parte della Toscana («su 
quasi tutte le strade») è stata avvolta dalla nebbia, più o 
meno densa. Nella zona del Lago Maggiore non era possibile 
vedere oltre i 10 metri. La situazione, oggi, non dovrebbe 
cambiare di molto. . ^;:.:; 
NELLA fOTO: una torcia per segnalar* un ostacelo. 

Tremila lavoratori dietro gli striscioni del sindacato 

Mofitefibre: corteo a Verbania 
contro la cassa integrazione 

Stamane in fabbrica anche i lavoratori sospesi . Interpellan­
ze del PCI alla Camera • Domani nuovo incontro a Roma, 

Dal nòstre corrispondente 
VERBANIA — Quella di ieri, 
per la gente di Verbania, è 
stata una domenica diversa, 
segnata dalla lotta in difesa 
dei posti di lavoro alla Mon­
tefibre di Panama. Attorno 
agli striscióni - dai Consiglio 
di fabbrica e alle bandiere 
rosse della FDLC si è stret­
ta un'intera città che rifiuta 
il ricatto occupazionale di 
Montedison e Montefibre, che 
vogliono mettere in cassa in-, 
tegrazione a zero ore rispet­
tivamente 630 e 2.700 dipen­
denti di questo stabilimento 
a partire da questa mattina. 

Come era stato annunciato 
dal sindacato e dai lavorato­
ri era stata organizzata per 
le 15 di ieri una manifesta-
sione davanti al cancelli del­
la fabbrica alla quale si in­
vitavano tutti i cittadini, gli 
studenti, gli ..altri operai di 
Verbania e della zona. Do­
veva essere una risposta di 
massa a . Montefibre, una 
chiara dimostrazione di come 
questa città e. questa classe 
operaia, duramente impegna­
te da oltre un decennio in 
battaglie. per impedire lo 
smantellamento deal Impian­
ti di PaUanza, non abbiano mai 
reclinato il capo davanti al­
le arroganti posizioni del 
• padroni dette fibre » e tan­
to meno intendano farlo in 
questa occasione. 

(L'imponente corteo, compo­
sto da oltre tremila perso­
ne, che ha sfilato lungo viale 
Asari nel cuore del centro 
cittadino di Pallanza, è sta­

to là prova di questa volon­
tà a proseguire, con decisio­
ne nella lotta iniziata. ••••:• 

La posta in gioco è alta. 
La società,, attraverso questi 
attacchi all'occupazione, vuo­
le raggiungere due scopi ben 
precisi. Da una parte conse­
guire la cosiddetta «raziona­
lizzazione dell'esistente» che ' 
in sostanza significa restringi­
mento della base produttiva 
occupazionale escludendo ogni 
ipotesi di cambiamento e tra­
sformazione, minacciando la 
Integrità stessa dei cicli pro­
duttivi di Pallanza e di altre 
fàbbriche del settore delle fi­
bre. Dall'altra piegare la re­
sistenza sindacale che ha per­
messo il raggiungiménto di 
livelli di contrattazione estre­
mamente significativi e la co­
struzione attraverso processi 
non lineari e difficili di un 
sistema di relazioni industria­
li molto avanzato. „ .-

Ed oggi ecco che Montefi­
bre rinnega gli impegni sot­
toscritti, straccia gU accordi, 
diventa sorda ad ogni richia­
mo rivòltale sia dall'ammi­
nistrazione comunale che dal­
la Regione. Con grande irre­
sponsabilità continua a lavo­
rare per aggrovigliare la ma­
tassa dei problemi che le lot­
te operaie stavano dipanan­
do. 

Per questo la risposta ope­
raia è stata immediata. Scio­
peri articolati, manifestazioni 
di piazza, * mobilitazione di 
tutte le forze politiche e so­
ciali presenti sul territorio so­
no stati i segni più caratteriz­
zanti di questa lotta. 

Il POI, a firma degli ono­
revoli - Motetta, Macciotta, 
Margheri, Gambolato, Man-
nuzzu e Castoldi, ha presen­
tato due interpellanze parla­
mentari in cui si chiede la 
revoca dei gravi provvedimen­
ti e la presentazione di un 
plano di settore per le fibre 
come elemento indispensabile 
di riferimento per un'ipotesi 
di programmazione. 

La direzione, comunque, ha 
già fatto recapitare agli ope­
rai in lista per la cassa in­
tegrazione, le lettere con la 
comunicazione. I lavoratori 
hanno allora immediatamente 
provveduto a consegnarle al­
l'esecutivo del • Consiglio di 
fabbrica, che le ha strappa­
te e bruciate. 

Questa mattina, come ricor­
dava ieri il compagno Bruno 
Lattanzi, segretario provincia­
le della FULC, tutti i lavora­
tori entreranno in fabbrica 
secondo i loro turni di lavo­
ro con inizio alle 5 senza 
timbrare i cartellini e seguen­
do l'indicazione dei vecchi 
carichi di lavoro. La reazione 
della direzione non è preve­
dibile, anche se è possibile 
che questa abbandoni la fab­
brica; in tal caso, scattereb­
be l'autogestione per mante­
nere in marcia gli impianti 
e consentire che durante l'in­
contro — stabilito per doma­
ni al ministero del Lavoro 
a Roma — e le fasi succes­
sive della trattativa, la fab­
brica sia in attività con tutti 
i lavoratori nei reparti. 

Marco Travaglini 

n (tonto 1* dicembre è man­
cato «n'affetto del suol cari 
FILIBERTO CODELUPFI 

« «Mi SS 
ai Vittorio Vcecte 

Ne danno il doloroso annuncio 
i figli Nonna. Erio, Dante, Deli» 
e Wanda, 1 generi. le nuore, la 
sorella Ida, i nipoti ed 1 parenti 
tutti. 

I nmeraU. in forma civile, a-
vranno luogo oggi lunedi 3 dicem­
bre alle ore 11, partendo dalle 
camere ardenti dell'ospedale S. 
Afostjoo di rfìt'ttfìwttf̂  per* I#cslcui* 
ne, ove alle ore 1IJ5 in locami 
• Scuole », n formerà u corteo per 
U cimitero locale. 

Si rtngnaiano anUctpaUmmte 
quanti Interverranno alla mesta 

Modena, 3 dicembre 1979. 

Funebri «Gtbeubd» Ho-
TeL 23.53.43 - 53.03.21. 

E' mancato all'affetto del suol 
cari 

ERNESTO LOKENZON1 
di ama ss 

Lo annunciano, addolorati, i B-
gli Ildebrando e Natalia, fl genero, 
la Buon e I nipoti. 

I funerali avranno luogo oggi al­
le ore 10.30 con partane» dalla 
cameni mortuarie, dell'ospedale di 
ìlidlrlna per il cimitero di Gra­
naiolo. 

3 dicembre 1*7». 

Funebre Luigi Dall'Ossa 
Tel. SSIJXI. 

Le moglie Maria, le figlie Maria 
Rose e «Ma, U genero e i nipoti 
ricordano con Immutato affetto a 
quanti l'hanno conosciuto e stona­
to u 

CARLO DALL'OCA 
nel terso ami f i sarto della •com­
para* e offrono 30 ama lire per 
Fé Unità». 

Musso, 3 dicembre 1S79. 

Giovane precipita 
dagli spalti 
di San Siro 

e si sfracella 
al suolo 

MILANO — Un geometra di 
27 anni, Claudio Paganuszi, è 
morto ieri pomeriggio in se­
guito ad una caduta dall'ul­
timo snello dello stadio di 
S. Siro durante l'incontro Hi-
Ian-TJdinese. 

Secondo le testirnonianse 
raccolte sul posto, Paganuzzi 
si era seduto sul bordo del­
l'anello superiore dello sta­
dio, ad una altezza di qua­
ranta metri da terra. Improv­
visamente ha perso l'equili­
brio ed è precipitato sulla 
strada al di là delle cancel­
late esteme dello stadio. 

n giovane è stato subito 
soccorso dai tettlghiert di 
un'autoambulanza della Croce 
rosa-celeste ed è stato tra­
sportato all'ospedale S. Car­
lo. Durante il tragitto però 
è morto. 

Sulla personalità della vit­
tima sono state raccolte fi­
nora poche notizie dalle qua­
li risulterebbe comunque che 
il giovane non era in buone 
condizioni di salute psichica 
e al momento del tragico in­
cidente che doveva costargli 
la vita potrebbe avere avuto 
uno dei «mancamentie ai 
quali, pare, andasse soggetto. 
mobilitazione democratica 

Si cosparge 
di benzina 

e si dà fuoco 
malato di mente 

a Palermo 
PALERMO — «Da qui den­
tro potrei uscire quando vo­
glio ma dove vado? Non ho 
nessuno. Almeno, rimanendo 
ricoverato, no sempre qual­
cosa da mangiare a: così ri­
peteva spesso Filippo Corren­
ti, 35 anni, imbianchino di 
professione, ospite volontario 
dell'ospedale psichiatrico «Pi­
sani» di Palermo. Ma l'uo­
mo non ha resistito e s'è 
dato la morte in una manie­
ra atroce: si è cosparso gli 
abiti di benzina e si è fatto 
divorare dalle fiamme;. L'ha 
trovato ormai carbonizzato 
un suo compagno di degen­
za,. in un angolo sperduto 
del manicomio quando non 
c'era proprio più mula da 
fare. 

Filippo Correnti era entra­
to allo psichiatrico, per la 
prima volta, i l anni fa. « Pe­
ricoloso per sé e gli altri», 
stava scritto nel foglio di ri­
covero coatto della Questu­
ra. Dicono che era «impazzi­
to» per una delusione d'a­
more ma anche per il trauma 
8revocatogli dalla paura del-

» scosse sismiche del IMI 
che tennero in angoscia Pa­
lermo, oltre a distruggere il 
Belice. Entrava e usciva dai 
reparti: una specie dì pen­
dolare del manicomio. 

L'arcivescovo 
di Palermo 

•••••' 'nietté^" 
sotto accusa 

la mafia 
PALERMO — Cos'è la mafia? 
«La mafia * pretesa di fare 
a meno della legge e di po­
terla InipuossMSMiUi violare. 
Ma è anche ctatolismo e fa­
voritismo Inilsnis, Ed è sen­
tirsi sicuri, perchè protetti da 
un amico, da Isa gruppo di 
persone che cantano e. 

Chi scrive queste parole co­
si perentorie è il cardinale 
Salvatore Pappalardo, arcive­
scovo di Palermo, n cardinale 
non si limita a dire che il 
fenomeno mafioso riguarda 
soltanto «individui o gruppi 
caratterialrnente delinquenti ». 
Ma esso — dice — investe 
« tanti che con il loro abitua­
le comportamento arrogante e 
pretenzioso st dimostrano cul­
turalmente mafiosi anche se 
ostentano una rispettabilità 
sociale». 

L'alto prelato ne fa seguire 
una specie di catalogazione 
dei comportamenti che rien­
trano, a suo dire, nella logica 
manosa: il voler fare sempre 
il proprio comodo con la vio­
lazione sistematica delle nor­
me della vita ertile; l'assen­
teismo dal lavoro; la pretesa 
di non spettanti indennità e 
vantaggi di carriera; l'evasio­
ne fiscale organizzata e pro­
tetta; tanti altri piccoli o 
grandi maneggi. 

L'altra notte alla periferìa di Milano 

La pofizìa aNa ricerca di ladri spara 
è ferisce mortalMente un automobilista 

Sarebbe fuggito QH'mHmozione deH'att - A bordo c'era anche una a tona l i 

MILANO — Forse per un tra­
gico equivoco, un automobili­
sta è stato ucciso l'altra not­
te dalla pollala: cosi, almeno, 
dice la versione fornita dal­
la questura che presenta tut­
tavia qualche ombra. 

La vittima, Antonio D'An­
nunzio, Impfcgato di 44 anni, 
abitava tn viale Legioni Ro­
mane 48, ed era incensurato. 

Secondo la Squadra mobi­
le tutto ha inizio una deci­
na di minuti prima del mor­
tale ferimento, quando al 113 
arriva la telefonate del tito­
lare di un esercizio di abbi-
gliainento In viale Faenza 18, 
che dice aver visto due gio­
vani aDontanand dei suo ne­
gozio con dei vestiti sotto il 
braccio. Aggiunge anche di 
averli visti salire su una Lan­
cia e su una 138. 

Quando arriva la polizia al 
ha la contenne che i ladri 
hanno saccheggiato le vetri­
ne dopo aver tagliato la clai-
re e infranto il cristallo. Una 
votante si Incarica di perlu­
strare la sona. E poco dopo, 
verso iimssiiotta. in una tra­

dì viale Faenza viene 
138 parcheggiate 

con le luci di posizioni acce­
se. A bordo vi sono due per­
sone. 

A questo punto la guardia 
e il tenente scendono dopo 
aver puntato sull'auto sospet­
ta, 1 fari. Agli occupanti vie­
ne ordinato di scendere con 
le mani alzate. Invece, la 128 
parte bruscamente in dire­
zione degli agenti. Il tenente 
spara in aria e poi si getta 
a terra per evitare di esse­
re investito. C'è un altro par­
ticolare che trae in ingan­
no gli agenti, sempre secondo 

L'assemblea del grappe ce-
mwefsta del Senato è cen-
vecete per marte*! 4 61-
cemere sHe ere 14,48. 

* 
I tfeaertati cementiti sene 
teneri sa essere presenti 
SENZA ECCEZIONE AL­
CUNA a partire «alia se-
vJS^eevJg *#vs eTvSJP™ •^SFSJSV ^s/ vJv^r^^BPv^rV' 

ore. 

la versione della questura: la 
guardia Interpreta infatti un 
movimento di chi è seduto 
sulla destra, quindi, parrebbe 
accanto al conducente, come 
un tentativo di nascondersi. 
Solo successivamente si sco­
prirà che la 138 aveva la gui­
da a destra. Quindi, forse, 11 
D'Annunzio si era semplice­
mente chinato sul volante. 

Ma ormai quella che viene 

fudicata una fuga conferma 
sospetti. Quindi, sia la guar­

dia che il tenente aprono il 
fuoco sull'auto che percorre 
una decine di metri e finisce 
contro un albero. 

A bordo c'è H D'Annunzio 
gravemente ferito e una don­
na in stato di choc. L'uomo 
di cui si sa solo che era sta­
to sposato e che il suo ma­
trimonio era stato annulla­
to, arriverà privo di vita al-

Al Policlinico viene medica­
to anche l'ufficiale che nella 
caduta ha riportato escoria­
zioni guaribili in dieci giorni. 

Ora l'autopsia dovrà stabili­
re da quale arma è partito 
il colpo che ha ucciso il D'An­
nunzio. 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Termini Imerese: un altro 
attacco della Fiat alle 
garanzie del collocamento 

Spettabile Unità,' • ' • ' . 
nel corso degli ultimi due anni, la FIAT di Termini Ime­

rese procedendo a circa duemila assunzioni, ha scartato alla 
visita medica centinaia di lavoratori ritenuti non idonei. 

Una decina di questi lavoratori, attraverso il pretore di 
Termini Imerese, ha dimostrato invece completa idoneità fisi­
ca, ma la FIAT ne rifiuta tutt'ora l'assunzione poiché sostiene 
il proprio diritto di non assumere tutti i lavoratori avviati dal 
collocamento; nello stesso tempo riconosce loro il risarcimento 
del danno subito e perciò li retribuisce regolarmente senza 
immetterli al lavoro. ,,-,• , . ..<,..- i ;.-, . • :••' • ";••- r, 

Invece il lavoratore Santo Cafiso riconosciuto inidoneo, 
appellatosi al tribunale di Termini Imerese, indipendente­
mente dalla sua idoneità, secondo la sentenza che vi alleghia­
mo, è stato ugualmente posto in condizione di chiedere il 
risarcimento del danno. Si tratta di una interpretazione sulla 
quale domandiamo il vostro parere. 

Se l'ipotesi è fondata, tutti i lavoratori ingiustamente di­
scriminati e scartati dalla FIAT, potrebbero riaprire giuridi­
camente il problema del loro risarcimento e sindacalmente, 
quello della loro assunzione! 

SALVATORE ARRIGO 
per la segreteria della FIOM di Palermo 

Le questioni proposte sono 
di notevolissimo rilievo in un 
duplice senso: in senso tec­
nico-giuridico perchè si trat­
ta di problemi assai dibattu­
ti nella dottrina e nella giu­
risprudenza del lavoro; e in 
senso politico-sindacale perchè 
evidenziano il tentativo di par­
te padronale (di cui la FIAT 
si sta facendo portabandie­
ra) di annullare in concreto 
le garanzie attinenti alla sta­
bilità del posto di lavoro, al­
la non discriminazione nelle 
assunzioni, alla effettività del­
la tutela giudiziaria, che il 
movimento operaio ha in que­
sti anni faticosamente conqui­
stato. 

Dobbiamo rilevare, con ri­
guardo al caso concreto, che 
la sentenza del Tribunale di 
Termini Imerese non apre, a 
nostro avviso, alcuna nuova 
prospettiva. Il lavoratore ave­
va chiesto che previo accerta­
mento giudiziale della sua 1-
doneità fisica al lavoro, la 
FIAT fosse dichiarata ina­
dempiente agli obblighi discen­
denti dal rapporto di lavoro, 
già sorto con l'avviamento, e , 
dunque condannata al paga­
mento delle retribuzioni per­
dute. Il Tribunale però ha ri­
tenuto che, polche a suo avvi­
so dallo avviamento disposto 
dall'Ufficio di collocamento 
non nasce. Invece, il contrat- • 
to di lavoro (e neanche un 
obbligo dell'azienda ad assu-. 
mere che possa essere concre- v 
Uzzato dal giudice, con una 
sua sentenza che faccia nasce- -
re il contratto) era comunque 
impossibile e inammissibile 
che il lavoratore chiedesse le 
retribuzioni perdute, che pre- \ 
suppongono un contratto esi­
stente, cosi che, a quel pun­
to, anche la questione della 
sua idoneità fisica perdeva ri­
levanza in quello specifico 
processo (e non invece, in li­
nea generale) appunto per es­
sere la domanda, a giudizio 
del Tribunale, fondata su pre­
supposti inesistenti. 

Il lavoratore, secondo il Tri­
bunale, doveva farsi avanti a 
chiedere dei danni non già 
(come ha chiesto) per manca­
ta esecuzione di un contratto 
di lavoro già esistente, ma 
per rifiuto di stipulazione da 
parte della FIAT di un con­
tratto ancóra di là da venire, • 
e se avesse impostato cosi la 
sua causa, allora si sarebbe 
posto il problema della legit­
timità o illegittimità del rifiu­
to della FIAT alla stipulazio­
ne, e allora, si sarebbe anche 
posta la questione della ido­
neità del lavoratore come cau­
sa eventualmente giustlflcatri- . 
ce del rifiuto. 

Come si vede, si tratta di 
una differenza che rinvia subi­
to al tema generale, di ben 
maggiore respiro, che si può 
condensare nelle seguenti do­
mande: 

1) Qua! è la posizione del­
l'azienda che ha chiesto all'Uf­
ficio di collocamento alcuni la­
voratori, quando poi questi 
si presentano effettivamente 
al lavoro? Ha o non ha, nel­
la sostanza, ancora una possi­
bilità di rifiutarli e di sce­
gliere o discriminare fra di lo­
ro? 

2) In particolare, l'eventua­
le rifiuto può essere giusti­
ficato da una presunta inido­
neità, fisica del lavoratore? E 
da chi, allora, dovrà essere 
accertata: dalla stessa azien- *'• 
da, da un ente pubblico spe­
dalizzato, o eventualmente, 
alla fine, dal giudice? 

n primo problema è quello 
di maggiore interesse genera­
le: noi condividiamo, tra le 
varie risposte, quella che sola 
garantisce l'obiettività e l'effi­
cacia de&a funzione pubblica 
di collocamento, e cioè che 
quando il lavoratore, avviato 
dagli uffici di collocamento 
si presenta all'azienda, cosi 
accettando quell'offerta di 
posti di lavoro che la stessa 
azienda ha fatto In preceden­
za, formulando la richiesta 
numerica al collocamento, il 
contratto di lavoro è già for­
mato e quindi l'azienda non 
ha proprio alcun diritto di re­
spingere il lavoratore (a par­
te l'ipotesi eccezionale che ab­
bia in passato licenziato quel 
lavoratore per giusta causa). 

Potrà certamente, e cosi si 
risponde alla seconda questio­
ne, sottoporlo a visita medica 
presso ente pubblico specializ­
zato, ai sensi dell'art. 5 dello 
Statuto dei lavoratori, ma co­
me può farlo per qualsiasi 
altro suo dipendente, che la­
vori, ad esempio, presso di es­
sa già da dieci armi, quando 
ritenga che questi stia perden­
do l'idoneità fisica: non c'è 
tra i due lavoratori alcuna 
differenza tonanti»», perchè 
entrambi sono (sia pure da 
tempi diversi) già in fona e 
salva a nostro parere per 
ambedue la possibilità di con­

testare giudizialmente, ' con 
una perizia disposta dal giu­
dice, la stessa esattezza del 
responso dell'ente pubblico 
specializzato. La impostazio­
ne della vertenza giudiziaria 
del lavoratore Santo Calisto 
era dunque a nostro avviso 
del tutto corretta ed erronea 
invece la tesi accolta dal Tri­
bunale. - . - • - , 

Va subito però chiarito in 
cosa questa tesi consista per­
chè invero la differenza sem­
bra piccola ma le sue conse­
guenze sono invece assai gra­
vi: secondo questa tesi dun­
que dall'avviamento al lavoro 
con presentazione del lavorato­
re all'azienda non nasce il 
contratto, ma solo un obbligo 
dell'azienda a concludere il 
contratto. La differenza, dice­
vamo, sembra piccola ma non 
va sottovalutata: una volta 
affermato infatti che il con­
tratto ancora non esiste, ciò 
costituisce, per l'Interpretazio­
ne di parte padronale, una 
ottima base per introdurre 
nel meccanismo del colloca-' 
mento altra sabbia, che vani­
fica l'obbligo fondamentale 
di procedere all'assunzione. 

Il primo « bastone tra le 
ruote» è costituito proprio 
dalla questione della visita 
medica preassuntlva. Si affer­
ma infatti, da parte padrona­
le, che se il contratto non c'è 
ancora, la visita di idoneità 
potrà essere disposta dall'a­
zienda, presso un medico di 
sua fiducia, e non presso un 
ente pubblico come vuole lo 
art. 5 dello Statuto dei lavo­
ratori, giacché questa norma, 
sempre secondo l'interpreta­
zione sostenuta dal padrona­
to, si applicherebbe solo ai la­
voratori già assunti. E allora 
le conseguenze sono . chiare: 
se la visita medica (di parte, 
operata da medici legati alla 
azienda e pagati dall'azienda) 
dà esito negativo, l'obbligo ad 
assumere... non c'è più (sal­
va forse la possibilità del la­
voratore di ricorrere in giudi­
zio, per avere una perizia, re­
stando però nel frattempo 
non assunto). • 

Va qui sottolineato e ripetu­
to che su questo punto si è 
consumata da una parte del­
la giurisprudenza uno svuota­
mento veramente incredibile 
dello art. 5 dello Statuto del 
lavoratori: questo non distin­
gue affatto tra lavoratore già 
in forza, e lavoratore in pro­
cinto di prendere servizio, ma, 
come è a tutti noto, vuol pro­
teggere la dignità del lavo­
ratore contro controlli medici 
di parte. Dire allora, come si 
è detto, che la parola «lavo­
ratore » usata nell'art. 5 dello 
Statuto, ' escluderebbe colui 
che, per non aver già preso 
servizio ancora non lavora, è 
veramente inattendibile, for­
malistico e, diciamolo pure 
francamente, meschino gioco 
di parole. 

In conclusione, dunque, pro­
prio per realizzare le finalità 
del collocamento, riteniamo 
che da una parte con l'avvia­
mento al lavoro e la presenta­
zione del lavoratore all'azienda 
il rapporto di lavoro è costi­
tuito, e dall'altra, che l'even­
tuale visita medica d'idonei­
tà debba comunque avvenire 
con le garanzie dell'art. 5 del­
lo Statuto, e cioè da parte 
di un medico non del datore 
di lavoro ma di un ente pub­
blico specializzato. 

La soluzione padronale, cui 
fa eco la decisione del Tri­
bunale di Termini Imerese, 
porta invece ad un piano in­
clinato lungo il quale l'arro­
ganza della controparte non 
fa che crescere: non per nul­
la la FIAT ha in concreto di­
mostrato quale sia il- suo 
punto di vista su questa ma­
teria: assumere chi vuole (o 
altrimenti blocca le assunzio­
ni) e licenziare chi vuole e 
come vuole, in disprezzo de­
gli obblighi legali e contrat­
tuali di motivazione del licen­
ziamento. 

Al movimento dei lavorato­
ri spetta dunque di rivendica­
re già oggi, con le leggi esi­
stenti, un'applicazione vera de­
gli istituti di garanzia dei la­
voratori: che il collocamento 
numerico (proprio perchè nu­
merico) garantisca effettiva­
mente l'assunzione per il la­
voratore avviato, che le visite 
mediche d'idoneità non siano 
un pretesto per discriminare 
i lavoratori In «buoni» e 
«cattivi», in «graditi» e • stra­
diti», ma, se necessario, ven­
gano effettuate da organi ve­
ramente imparziali, che il di­
ritto a lavorare in conformi­
tà di un contraito, esista dav­
vero e in concreto e non sia 
frustrato da quella possibili­
tà di pagare soltanto le retri­
buzioni che umilia il lavora­
tore, tenuto lontano ed esclu­
so dal posto di lavoro. 
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La reazione degli studenti islamici alla partenza da New York 

«Se lo scià lascia gli Stati Uniti 
cominceremo H processo agli ost i ; i » 

Si sta svolgendo nell'Iran, tra ieri e oggi, il referendum sulla nuova Costituzione - L'affluenza è apparsa 
piuttosto modesta, il clima sereno - Vaste astensioni a- Tabriz nelFAzerbagian e fra curdi e beluci 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — La notizia, 
rimbalzata dall'America, che 
lo scià aveva lasciato il cen­
tro medico Cornell di New 
York per l'aeroporto (solo in 
un secondo momento si è ap­
preso che era diretto a Sant' 
Antonio nel Texas, al centro 
medico dell'aeronautica USA) 
ha suscitato subito una secca 
reazione degli studenti che 
occupano Vambasciata. « Se 
lo scià lascia gli Stati Uniti 
— /larario dichiarato — ini-
aleremo subito il processo a-
gli ostaggi». 

L'attenzione a Teheran sem­
bra però tutta assorbita piut­
tosto che da queste notizie 
dalle operazioni di voto del 
referendum sulla nuova Co­
stituzione. La capitale — 
che col traffico ridotto ai mi­
nimi termini, il cielo terso 
dell'autunno persiano e la co­
rona di montagne già coper­
te di neve — ha un aspetto più 
normale del solito, è straor­
dinariamente serena. Giriamo 
un po' per i seggi, a dire il 
vero non estremamente nu­
merosi. Sono nette moschee, 
nelle scuole, in alcuni uffici 
pubblici. Ci sono stati anche 
seggi mobili, per raccogliere 
il voto dei malati, di chi non 
può staccarsi dal posto di la­
voro, del militari. L'elettore 
— visto che non esistono e-

Una lettera 
degli studenti 

islamici 
a Pertini 

ROMA — I rappresentanti 
delle Associazioni islamiche 
degli studenti iraniani in Ita­
lia hanno chiesto di essere 
ricevuti del Presidente della 
Repubblica, Pertini, in rela­
zione all'appello che Io stes­
so Pertini ha rivolto giorni 
fa a Khomeini per la libe­
razione degli ostaggi. Sotto­
lineando «la grande stima ed 
il rispetto che Le portiamo, 
sia per il suo esemplare pas­
sato di difensore della liber­
tà e dei diritti umani, sia 
per la. sua attuale integerri­
ma presidenza a, gli studenti 
islamici hanno rivolto a Per­
tini una lettera aperta, in cui 
«si addolorano» per la sua 
richiesta di rilascio degli o-
staggi, ricordano i crimini 
dello scia, e del suo regime 
e chiedono al Presidente del­
la Repubblica di « appoggia­
re la nostra causa e la no­
stra richiesta di estradizio­
ne dell'ex scià e la restitu­
zione dei beni da lui sottrat­
ti quale umana e giusta con­
dizione per la liberazione de­
gli ostaggi e di riconoscere 
le schiaccianti responsabilità 
degli Stati Vnitt che hanno 
aiutato, creato e sostenuto il 
regime tirannico dell'ex scià ». 

lenchi anagrafici degli aventi 
diritto al voto — può presen­
tarsi a qualsiasi seggio. La 
prima impressione è che l'af­
fluenza sia però molto meno 
entusiastica di quella del mar­
zo scorso per il referendum 
sulla Repubblica islamica. Nel 
Sud popolare di Teheran la 
partecipazione è ancora buo­
na, ci sono ancora le code, 
le donne da una parte, gli 
uomini dall'altra. Al Nord 
non più. Anche la forma del­
la votazione è leggermente più 
sofisticata. La scheda è com­
posta da 4 tagliandi. Uno fun­
ge da matrice. Su un altro 
vengono riportate le generali­
tà dell'elettore e servirà a 
controllare che il numero del 
voti espressi corrisponda al 
numero degli elettori che si 
sono recati a votare in quel 
determinato seggio, gli altri 
due hanno stampigliato il «sì» 
in verde e il «no» in rosso. 
Non c'è cabina. L'elettore se­
para i tagliandi, ne mette uno 
nell'urna e getta vìa l'altro 
in un cestino. 

Il voto quindi non è segre­
to. Ma nessuno sembra preoc­
cuparsene. 'Chiediamo agli 
scrutatori — uno designato 
dalle autorità centrali, gli al­
tri dal consiglio di quartiere 
— se c'è anche chi ha vota­
to «no». «Sì , ma pochi», 
rispondono, con il candore 
di chi non si pone neppure il 
problema della segretezza. 
Sbirciamo nel cestino dei ta­
gliandi gettati via: è vero, nel 
mare delle scritte rosse spun­
ta anche qualche foglietto con 
la scritta verde. Ma non si 
può dire che si avverta un 
clima di intimidazione. La 
gente all'interno del seggio ha 
un'aria abbastanza indifferen­
te. Non oì sono ali di «hez-
bollahi» (còsi si chiamano i 
fanatici del «partito di Al­
lah») a esercitare pressione 
sui votanti. Non sono però e-
lezioni come quelle cui sia­
mo abituati. 

D'altra parte questo Paese 
non ha mai conosciuto ele­
zioni veramente libere. E V 
impressione è che dopo tutto 
dietro le pecche • sul piano 
del «garantismo» ci sìa, an­
cora, più inesperienza e in­
genuità che malizia e arro­
ganza del potere. Più fasti­
dio invece ci dà la parzialità 
martellante della radio. E' un 
susseguirsi di appelli a vota­
re «sì», dichiarazioni del 
grande ayatollah, • interviste 
dal vivo a cittadini cui non 
passa neppure per l'anticame­
ra del cervello un dubbio sul 
«sì», < informazioni rassicu­
ranti — in realtà poco con­
fermate dalla realtà — sull' 
affluenza'alle urne e contume­
lie ai « nemici della rivoluzio­
ne » che sono per il « no ». 

Ma che non tutto fili così 
liscio si può dedurre dall'in­
sistenza con cui viene ripetu­
ta una «smentita» da parte 
dell'ayatollah Shariat Mado­
ri. « In seguito a numerose 
telefonate in cui si chiedeva 
conferma di un invito da par­
te sua a votare " no " — suo­
na la smentita — abbiamo 

Contrariamente alle previsioni della vigilia 

InlPortogallo elevata 
partecipazione al voto 
Autorevoli esponenti del Consiglio della Rivoluzione invitano gli elettori a proseguire 
l'esperienza del '74 « relegando definitivamente nel passato corporativismo e autoritarismo » 

TEHERAN — L'ayatollah Khomeini (al centro) nel seggio dove ha votato. 

cercato a ' casa l'ayatollah. 
Suo genero ci ha risposto 
smentendo una simile dichia­
razione». Ma a Tabriz, ca­
pitale dell'Azerbaigian, la re­
gione in cui è elevatissimo l' 
ascendente di Shariat Mado­
ri, migliaia di persone hanno 
dato vita ad una manifesta­
zione ostile al testo sottopo­
sto a referendum. Di questo 
la radio di Gotbzadeh non 
parla, così come non parla 
dell'astensione in massa di 
curdi e beluci. Strana anche 
la direttiva impartita in se­
rata agti scrutatori di proce­

dere immediatamente ad uno 
scrutinio parziale. • -->•' 

Siegmund Ginzberg 
, • • " ' • • • • ' 

LONDRA — La compagnia 
aerea «Brltish Airways» ha 
annunciato si avere sospeso a 
tempo indeterminato i. suoi 
voli diretti in Iran. L'annun­
cio precisa che la decisione 
è dovuta alla «pericolosità» 
della situazione determinata­
si in queste ultime settimane 
nel Paese. I collegamenti di­
retti fra Londra e Teheran 
restano affidati solo al Voli 

della « Iranair », la compa­
gnia di bandiera iraniana. La 
decisione della «British Air­
ways », tuttavia, sembra det­
tata più da motivazioni di ca­
rattere politico che da reali 
ragioni di sicurezza. Come si 
ricorderà, • nei • giorni scorsi 
altre società aeree — fra cui 
la «KLM» olandese, la «Luf­
thansa» tedesco-occidentale e 
l'«Alitalia» — si erano limi­
tate a dirottare dallo spazio 
aereo iraniano i voli diretti ad 
altre destinazioni, senza però 
annullare i collegamenti con 
l'Iran. . . . 

' Dal nostro inviato 
LISBONA — La capitale por­
toghese presentava ieri un a-
spetto insolitamente primave­
rile. Un invito a lasciare le 
mura domestiche, che la gen­
te ha accolto riversandosi nel 
grande catino del Rossio, una 
grande piazza centrale affac­
ciandosi sugli splendidi belve­
dere costituiti dalle colline 
sull'estuario del Tago. Forse 
è anche per questo che le per­
centuali dei votanti sono più 
alte che nelle • precedenti con­
sultazioni elettorali, quelle 
del '76 per il Parlamento (vo­
tò 1*80,1 per cento), per la 
presidenza della Repubblica 
(votò il 61,4 per cento), per le 
amministrative locali (votò il 
64,59 per cento). Ieri a mez­
zogiorno aveva votato poco 
più del 50 per. cento dei circa 
7 milioni di elettori, una per­
centuale giudicata alta. 

Ma, ovviamente, il motivo 
di una più elevata affluenza 
alle urne non è da ricercarsi 
solo nelle condizioni atmosfe­
riche. E' evidente che i por­
toghesi hanno ben compreso 
•la portata dello scontro poli­
tico in atto nel Paese, anche 
se deve essere sottolineato il 
fatto che la campagna eletto­
rale si è svolta In condizioni 
di quasi assoluta normalità e 
senza incidenti di rilievo. 
Non è cosa da poco in un 
paese di cosi recente demo­
crazia e dove esistono con­
traddizioni laceranti. Tanto 
più che le provocazioni della 
destra non sono mancate nep­
pure questa volta, specie nel 
nord del paese, con tentativi 
di impedire lo svolgimento di 
manifestazioni organizzate dal­

le forze di sinistra, dai socia­
listi e dall'AUL (Alleanza del 
popolo unito) sigla che racco­
glie il partito comunista por­
toghese e l'MDP (Movimento 
democratico portoghese). 

A comizi elettorali ormai 
conclusi, le ostilità e le ma­
novre sono continuate ancora 
fino alla nottata di sabato. 

I giornali di sabato (la do­
menica non escono 1 quotidia­
ni) riportavano una serie di 
dichiarazioni e pronunciamen­
ti di rilievo. Il primo mini­
stro Maria de Lourica Pinta-
silgo — in polemica con la 
destra che batte sul « discre­
dito internazionale » del Porto­
gallo democratico —, ha det­
to in una intervista televisiva 
che il papa ha accettato u in 
linea dì massima» un invito 
a visitare il paese; inoltre, fa­
cendo il punto sulla situazio­
ne del suo governo, il pre­
mier ha confermato la sua 
volontà di battersi « per ri­
solvere ì fondamentali biso­
gni del popolo che'sono il pa­
ne, il tetto, la salute, il la­
voro, l'istruzione e la cultura, 
la sicurezza». 

Dichiarazione solo in appa­
renza anodina e che tutti 1 
commentatori hanno interpre­
tato come una secca risposta 
ad un furibondo comunicato 
del CIP da' confederazione 
del grande patronato), che at­
taccava le recenti decisioni 
del consiglio dei ministri in 
materia di politica economica 
e sociale. Il «pacchetto» di 
misure deciso dal governo 
comprende, tra l'altro, l'au­
mento delle-pensioni minime 
e sociali, l'abolizione del tet­
to salariale e la ripresa del­
la contrattazione sindacale in 

materia (provvedimento que­
sto definito «gravissimo» dal 
CIP) e corregge i passi indie­
ta Pinto. 
tro compiuti dal governo Mo-

Notevole Impressione ha 
provocato il simultaneo pro­
nunciamento di quattro auto­
revoli esponenti del Consiglio 
della Rivoluzione. Il coman­
dante Martins Guerrelro, in­
tervistato dal Diàrio de Li­
sboa, ha affermato che « il 
popolo portoghese saprà vota­
re per proseguire l'esperienza 
dell'aprile '74, relegando defi­
nitivamente nel passato il cor­
porativismo e l'autoritarismo». 
Anche il tenente colonnello 
Fezarat Correia già coman­
dante militare della difficile 
regione deH'Alentejo, ha e-
spresso — sul Diario Popular 
— concetti- analoghi ribaden­
do che « le forze armate ri­
spettano le istituzioni demo­
cratiche e intendono farle ri­
spettare ove fosse necessario». 
Il tenente colonnello Milo An-
tunes ha scritto un articolo 
per O Jornal parlando di una 
alternativa evidente tra a Io 
sviluppo e il consolidamento 
di modelli di convivenza so­
ciale contrassegnati dalla tol­
leranza » e l'avviarsi - invece 
verso « l'insolente imposizione 
a tutti della volontà unilatera­
le e faziosa dei signori del de­
naro». Il maggiore Vasco 
Laurerrco ha detto a Portugal 
Hoje di considerare «assolu­
tamente impossibile» un ri­
torno al fascismo, almeno co­
me era prima dell'aprile '74, 
ma' di scorgere nei progetti 
della destra intenzioni «più 
sofisticate» e insidióse. 

Giulietta Chiesa 

L'assise socialdemocratica si svolge da oggi a venerdì a Berlino-Ovest 

Euromissili ed al congresso della SPD 
Dal nostro corrispondento 
BERLINO — Il congresso 
della SPD (il partito social­
democratico della Germania 
federale) si apre oggi e si 
concluderà il 7 dicembre al 
Centro internazionale dei 
congressi di Berlino-Ovest, 
un nuovissimo colossale com­
plessò, frutto ritardato della 
megalomania di coloro che 
avevano voluto fare .della cit­
tà la «vetrina dell'Occiden­
te». Quattrocentotrentasei de­
legati in rappresentanza di 
circa un milione di iscritti 
discuteranno il programma e 
la politica del piti grande 
partito della Germania fede­
rale. 

Tema fondamentale della 
discussione sarà la conduzio­
ne della campagna elettorale 
del I960, l'azione e l'impegno 
del partito per permettere al 
cancelliere schmidt di vince­
re la difficile battaglia con­

tro il candidato del CDU-CSU 
Franz Josef Strauss.Dl fron­
te a questa esigenza prima­
ria sarà comprensibile, e for­
se inevitabile, che il congres­
so faccia quadratp attorno a 
Schmidt e alla sua linea po­
litica e di governo. 

Ma ciò premesso, va detto 
che il congresso suscita egual­
mente enorme interesse, nel­
l'opinione pubblica tedesca e 
internazionale, per le rispo­
ste che da esso verranno ai 
grandi nòdi ed .a i problemi 
che sono oggi'sur tappeto e 
che, se tenderanno nel com-

Elesso a sostenere l'azione di 
chmidt, non necessariamen­

te dovranno collimare,,con le 
risposte date dal governo so­
cialdemocratico-liberale. Una 
delle questioni più scottanti 
che il congresso si.troverà a 
affrontare sarà quella dell'as­
senso della Germania federa­
le alla produzione e alla sue* 

césslva installazione del nuo­
vi missili «Pershing» e 
« Cruise » 
. Il congresso, oltretutto, si 
svolge alla vigilia della riu­
nione dei ministri degli Este­
ri a Bruxelles per decidere 
sulla questione degli euromis­
sili., Contemporaneamente al 
congresso si ' terrà • inoltre, 
nell'altra parte di Berlino, la 
riunione dei ministri • degli 
Esteri del Patto di Varsavia, 
e può essere che da quella 
riunione partano nuove pro­
poste e nuove iniziative. D'al­
tra parte i dirigenti della 
SPD sanno che un rilancio 
della Ostpolitik, un'iniziativa 
che faccia uscire la disten­
sione dal punto morto al qua­
le è giunta, . significherebbe 
un rilancio anche elettorale 
della stessa SPD. 

L'attesa che dalla tribuna 
del congresso si sentano for­
mulazioni nuove e nuovi ac­

centi sul problema è dunque 
giustificata. Hennlng Scherf 
ed altri dirigenti socialdemo­
cratici, ad esempio, soster­
ranno al congresso che pri­
ma di accogliere decisioni di 
riarmo è necessario trattare 
sulle: concrete offerte di di­
sarmo.- Il^pfeaKlente dei gio­
vani socialdemocratici Schro-
eder respingo - là tesi della 
preponderanza militare della 
Unione Sovietica. Altri, come 
Lafontaine ed . Eppler, sono 
contrari alla Installazione 
nella RFT "del' nuovi missili 
che Eppler definisce «una 
provocazione nei confronti 
dell'Unione Sovietica». 
' ri dibattito ..congressuale si 

accenderà anche su' altre que­
stioni, quali l'utilizzo della 
energia atomica e la molti­
plicazione delle . centrali nu­
cleari, la difesa, dell'ambien­
te, il rapporto ! con i Paesi 
sottosviluppati e in via di svi­

luppo, e quindi il comporta­
mento della RFT anche all' 
interno della Comunità euro­
pea, nel quadro di un diver­
so modello di crescita eco­
nomica. Anche questi proble­
mi sono di stretta attualità 
elettorale, data la presenza 
sulla, sdena politica tedesca 
di uri fòrte moviménto dì e-
cologisti che, anche se non 
riuscirà a superare la barrie­
ra del S per cento dei voti, 
minaccia comunque di . sot­
trarrà voti decisivi sia alla 
SPD che al suo alleato li­
berale. " • " < • - • - . . > - - - > . 
"- Le mozioni che verranno 
presentate, soprattutto dai de­
legati della sinistra, non 
guardano però solo alle riper­
cussioni elettorali, e mirano 
piuttosto a ridare alla SPD 
una fisionomia di «partito 
delle riforme» che — essi 
sostengono — è stata progres­
sivamente perduta in questi 

ultimi anni al punto da tra­
sformare il partito in «par­
tito delle giacche di velluto», 
come lo definisce un dirigen­
te non di secondo piano co­
me Ronde, o in «associazio­
ne per l'elezione del cancel­
liere » 

Un gruppo di personalità 
della ' Germania federale, tra 
le quali Chotjewitz, Degen-
hardt, Engelmann, Kroetz, 
Wallraff, Abendroth. Gollwit- I 
zer, Kuehnl, Peach, Mann-
hardt, Spoo, Steurmann, han­
no rivolto nei giorni scorsi 
un appello alla opinione pub­
blica tedesco-occidentale: «U-
niti contro la destra - bloc­
chiamo subito Strauss». 1/ 
appello e la varia estrazione 
politica dei firmatari sono 
un segno dei notevoli margi-

- ni di recupero che la SPD 
ha ancora 

Arturo Barioli 

Gelo e tempeste 
di neve mentre 

si vota 
in Islanda 

REYKJAVIK — Per la pri­
ma volta nella storia i cen-
toquarantamila elettori islan­
desi sono stati chiamati al­
le urne in inverno per rin­
novare. i sessanta mandati 
dell'Althing (Parlamento). Le 
operazioni di voto, comincia­
te ieri mattina, termineran­
no oggi; . la neve, il gelo, 
hanno bloccato molte delle 
strade dell'isola, e costretto 
a terra aerei ed elicotteri, 
nel porti e nei fiordi nume­
rose imbarcazioni. Gli spo­
stamenti degli elettori e .dei 
candidati incontrano non 
poche difficoltà a causa del­
le pessime condizioni meteo­
rologiche. La partecipazione 
potrebbe risultare più bassa. 
del solito, per queste ragioni. 

Si tratta di una consulta­
zione generale anticipata. Le 
ultime elezioni si svolsero 
nel giugno del 1978 e videro 
ima poderosa avanzata delle 
sinistre. Si formò un gover­
no di coalizione comprenden­
te il Partito del progresso, 
con 12 seggi; i socialdemo­
cratici con 14 e l'Alleanza po­
polare (comunisti) con 14. Il 
Partito dell'indipendenza (con­
servatori) con 20 seggi passò 
all'opposizione (aveva parte­
cipato al governo precedente 
con i progressisti). Il gover­
no nasceva in una atmosfe­
ra di gravi difficoltà. Sul pia­
no della politica intemazio­
nale non fu possibile un ac­
cordo, essendo l'Alleanza po­
polare decisamente contraria 
alla permanenza del Paese 
nella NATO e gli altri due 
partiti della coalizione deci­
samente filoatlantlci; il «di­
saccordo» fu registrato in 
una apposita clausola della 
dichiarazione politica. 

Al nuovo governo si dava 
vita, si disse, essenzialmen­
te per risolvere i gravi pro­
blemi del Paese, primo fra 
tutti quello della inflazione, 
che galoppa ultimamente al 
ritmo dell'85 per cento. Il 
5 ottobre scorso, i socialde-. 
mocratici, ritenendo che la 
coalizione non fosse in gra­
do di affrontare il proble­
ma si ritirarono, determinan­
do la crisi. Essi avevano pro­
posto misure deflazionistiche 
che, secondo gli altri due 
partiti di governo tendevano 
a far ricadere solo sui la­
voratori (blocco della scala 
mobile) il peso delle diffi­
coltà economiche. 

L'inflazione è stata pratica- -
mente - l'unico tema della 
campagna elettorale. I son­
daggi prevedono uno sposta­
mento di voti a destra, ver­
so gli indipendentisti. 

Jja^rVs^S^y -NWt^t :• '•••• >>~**':S5£2 

Una scatola di squisiti cioccolatini Alemagna in regalo per ogni confezione doppia di pellicole Agfo. 
• - » 

~~ SUPOtS 

'La vigilia di Natale? Siamo tutti a casa dai mìei..." F. un momento 
da fotografare. "!.a mattina di Natale, una festa con i bimbi 

che aprono tutti i regali", È un momento da fotografare. 
" È a Santo Stefano si parte per la montagna 

Sono momenti che meritano la qualità fotografica Agfa. 
la pellicola che !i dà colorì nitidi e veri come li vedi tu. 

F. a Natale per ogni doppia confezione di pellicole. : 
in recjelo una squisita scatola di cioccolatini Alemagna. 
Chiocciole. Ostriche o Tartufi: è il modo Agfa ,. , » ' 
eli augurarti Btipn Natale' ^ . . - . • • ' 

, i -
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Dalla metà di novembre alla vigilia delle grandi feste 

Le settimane più assillanti 
dell' operazione Babbo Natale 

,;as^uj<»-jrf*» 

I prezzi astronomici dei giocattoli 
di moda - Fantascienza ed elet­
tronica: 30-40 mila lire a «pezzo» 
Manie lanciate dalla televisione 

L'operazione giocattoli in vi­
sta di Natale è in pieno svol­
gimento almeno dalla metà 
di novembre. I banchi di ven­
dita di negozi e grandi ma­
gazzini sono al completo, ric­
chissimi di richiami per una 
foHa di genitori e figli in an­
siosa ispezione. Gli acquisti 
massicci si faranno comun­
que nelle ultime tre settima­
ne. Sotto Natale si concentra, 
del resto, più della metà del­
le vendite di giocattoli che si 
fanno in un anno intero: un 
fatturato di due o tremila mi­
liardi si gioca in poco più 
di un mese. 

Per la verità — osserva 
Pietro Di Martino, responsa­
bile nazionale del settore gio­
cattoli della Standa — la 
e stagione t, per i nostri ma­
gazzini, comincia alla metà di 
ottobre: noi — dice — rispet­

tiamo tutte le scadenze delle 
tradizioni regionali e se in Si­
cilia resiste l'uso dei regali 
di giocattoli ai bambini, per 
la festa dei morti, ai primi 
di novembre, la Standa di Ca­
tania o di Palermo, da metà 
ottobre, è parata come a Na­
tale a Milano o a Roma. Poi 
c'è chi festeggia. San Niccolò 
(Trieste, Gorizia), chi Santa 
Lucia (Bergamo. Brescia, Ve­
rona, Parma, Mantova), chi, 
infine, Natale e l'Epifania. 

Le tradizioni che non muoio­
no aiutano il grande magaz­
zino che allarga la sua e sta­
gione» straordinaria di ven­
dite: sarà un alleato contro 
le insipide «nazionalizzazioni» 
dei costumi. e delle usanze 
regionali. 

Sul Natale, dicevamo, si 
gioca una partita di alcune 
migliaia di miliardi. I giocat- I 

toli, certo, si vendono tutto 
l'anno, per mille ragioni: in­
tanto è un po' il pane quoti­
diano per i più piccoli, il gio­
cattolo come strumento di co­
noscenza, di espressione vita­
le; c'è il giocattolo-premio per 
il voto a'scuola, magari; c'è 
quello per una festa di ono­
mastico, per il compleanno; 
ci sono quelli per andare al 
mare. Ma a Natale il giocat­
tolo continua ad essere il pro­
tagonista assoluto, la chiave 
del rapporto con i più gio­
vani, siano figli, nipoti, ami­
ci, parenti in qualche modo. 
Si concentra in questo pe­
riodo il 50 per cento delle 
vendite, abbiamo detto, ma 
dal 60 al 70 per cento degli 
incassi: è in questa occa­
sione che si fa il regalo che 
costa, che dura. 

Il livello medio dei prezzi 

dei giocattoli è aumentato di 
molto in questi anni, di pari 
passo non tanto e non solo 
con l'inflazione, ma con una 
crescita di gusti, di mode, di 

. consumi che hanno 'imposto 
un mercato che non ha alter­
native e che condiziona sen­
za scampo, prima ancora che 
i genitori, gli stessi bambini. 

Cosa si vende infatti in que­
sto momento? Pietro Di Mar­
tino è esplicito: la TV — di­
ce — e i giornaletti condizio­
nano la produzione e il mer­
cato. Ecco allora che è esplò­
sa la febbre ' spaziale: gli 
scaffali dei grandi magazzi­
ni sono pieni di robot, di mac­
chine fantascientifiche, pisto­
le spaziali, polizie spaziali, a-
labarde spaziali, boomerang 
sempre spaziali, ecc. . 

Negli ultimi anni i giocat­
toli più venduti sono, al 99 
per cento, quelli reclamizzati 
o comunque presentati in va­
ria forma dai giornaletti e 
soprattutto dalle tv (le reti 
private sono il veicolo di mag­
gior informazione e condizio­
namento delle scelte del bam­
bini). 

Goldrake e Mazinga, le 
guerre stellari hanno soppian­
tato meccano' e costruzioni, 
cinturoni da cow-boy e tende 
indiane. Precipitate le vendite 
di questi articoli si ritrovano 
solo sulle bancarelle, o in 
qualche fondo di magazzino 
in cerca di amatori. Qualcu­
no li ricicla offrendoli come 
dono, magari, nella confezione 
gigante di un detersivo. . 

Fantascienza ed elettronica 
dominano il mercato. La Bar-
bie e Big Jim difendono le 
loro quotazioni anche se il 
boom degli anni scorsi appa­
re ben più contenuto: i due 

bambolotti di importazione a-
mericana hanno troppe esi­
genze. Non si accontentano 
mai, hanno la casa e i ve­
stiti, vogliono ora la serva 
nera, la fuoristrada, un ar­
madio nuovo,l i bambini, le 
tenute sportive, ecc. Perfino 
le nonne e gli zìi, pur con 
tanto affetto, si sono accorti 
che al di là del cieco amore 
per i nipoti, l'affare lo fa so­
lo chi li ha costruiti e chi 
li vende. Sfacciatamente . 

Quest'anno nonni e zii non 
resisteranno tuttavia davanti 
alle trentamila lire di una 
macchina spaziale di plasti­
ca stampata, alle 43 mila di 
un brutto robot, alle diecimila 
di un razzo stellare. Del re­
sto, è difficile portare a casa 
un trenino o una bambola a 
chi si aspetta Batman e Ro­
bin. 

Le fiere del giocattolo di 
Milano, di Norimberga, di Pa­
rigi o di Londra, come quel­
la di Lipsia o di Valencia, 
hanno messo in moto una 
macchina gigantesca che co­
pre l'intero pianeta: il pro­
duttore di giocattoli è fra i 
finanziatori delle reti tv pri­
vate che producono e distri­
buiscono i film coi personag­
gi e con i richiami che con­
dizioneranno i ragazzi e i ge­
nitori. 

Attorno al mondo dei più 
piccoli si è costruito un im­
pero fra i più tenaci (e più 
redditizi): la logica più esa­
sperata di consumo pare tro­
vare qui la conferma più cla­
morosa in una insensata gara 
che sembra aver sconfitto la 
fantasia e l'intelligenza oltre 
che la borsa della spesa. . 

Alessandro Caporali 

«Scambio bambola con pallottoliere» 
Poi ci sono i giocattoli da 

collezione che non vanno bene 
per t bambini, anzi si rubano 
ai bambini, magari per scam­
biarli con qualche cosa d'altro. 
« Cerchiamo robot possibilmen­
te usati, caldaie a vapore, gio­
chi meccanici » : uno, due tre 
cartelli uguali in vetrina, dentro 
il negozio-studio d'arte-museo 
appena aperto in via Lazzaret­
to a Porta Venezia a Milano. 

Le ambizioni sono tante. Un 

occhio alle prestigiose esperien­
ze di Londra (il Pollock's toys 
museum), al museo di Norim­
berga, un'attenzione al discor­
so degli antiquari che domina­
no - sulla borsa del giocattolo 
che si tiene ogni anno, qui a 
Milano, ed è nata questa ini­
ziativa, a metà fra U commer­
ciale e l'amatoriale, ricca di fa-
acino e di curiosità. 

Non si comprano qui le vec­
chie bambole con la faccia di 

porcellana, o il cavalluccio di 
legno esposti, il monopattino e 
i clown» dai mille gesti coman­
dati a chiave, qui si scambiano 
oggetti, si scambiano i giocat­
toli. 

Andrea Simeone e Erminio 
Marini non aspettano • clien­
t i» nel loro negozio, non a-
spettano nemmeno l'ondata di 
Natale, raccolgono invece quel 
che trovano in strada, nei'cor­
tili, dalla gente che li butta 

via, i loro .piccoli, perduti e 
preziosi reperti di un mondo in­
fantile che è scomparso. 

Giochi di costruzioni, birilli, 
pallottolieri e tanti piccoli gio­
chi meccanici riempiono le pa­
reti e . le vétrinelto di questo 
negozio. In mostra semplice­
mente o per scambio. 

Se proprio si vuol parlare di 
prezzi, allora le cifre vanno su 
(perché le leggi del mercato so* 
no sempre presenti e insegnano 
che più un prodotto è raro più 
si paga): e Tochetta che ave­
vamo da bambini saltellante per 

tré minuti sulle zampe, compra­
ta magari da un'ambulante e 
che abbiamo gettato via dopo 
qualche mese, costa oggi anche 
300 mila lire; i soldatini di 
ferro si vendono solò in colle­
zione e le cifre raggiungono 
il mezzo milione. 

Ferro e legno, materiali di­
menticati, col cartone e il ges­
so: prima della rivoluzione del­
la plastica erano materiali po­
veri, si facevano giocattoli pove­
ri, oggi sono da tenere sotto 
vetro. 

s 

Gravi rìschi per gli additivi negli insaccati 

La magica polvere che fa 
restare rossa la carne 

Quanti sono i prodotti in­
saccati, quali sono e che co­
sa sono? Non è facile stabilir­
lo, basti pensare all'enorme 
varietà di salami, a pasta te­
nera, a pasta dura, dolci, pic­
canti, con aglio, con vino bian­
co, con paprica, con pepe in­
tero o macinato, di solo suino 
o di suino e bovino, affumi­
cati ono.ed oltre ai salami ri­
cordiamo le salsicce, fresche 
o stagionate, il cotechino, lo 
tampone, lo speck, i wurstel, 
il bacon, il capocollo, la mor­
tadella, ed infine i prosciutti 
sia crudi che cotti. 

La composizione in nutrien­
ti degli insaccati è estrema­
mente variabile; il contenuto 
proteico oscilla tra UJ gr. per 
cento nei wurstel ed U 36 Ji nel 
salame tipo Milano (valore 
medio gr. 194 per cento); la 
frazione lipidica, sempre mol­
to abbondante, va dal 22 per 
cento nella salsiccia tteco al 
Ì7j9 nei ciccioli (valore me­
dio33J6 per cento); l'apporto 
calorico, ovviamente, è sempre 
motto elevato e va da un mi­
nimo di 259 col. per 100 gr. di 
wurstel, ad un massimo di 527 
caL per 100 gr. di ciccioli. 

Da q*e*ta, anche ^somma­
ria descrizione, delle caratte­
ristiche nutrizionali degli in­
saccati. dovrebbe scaturire il 
suggerimento di un loro uso 
morigerato, consigliato anche 
dall'abbondante aromatizza-
sione, che, percJU soffre di 
disturbi all'apparato digeren­
te, non è certamente consi­
gliabile, oltre che per la ric­
chezza di grassi, dannosi per 
gli epato-interessati, per la 
massiccia presenza di protei­
ne, da assumere con cautela, 
qualitativamente e quantitati­
vamente, dagli inperuricemici 
o dei gottosi, ed infine per lo 
elevatissimo apporto calorico 
che dovrebbe sconsigliare l'u­
so, a chi abbia problemi di 
peso. Ma gli insaccati sono 
buoni, allettanti anche alla vi­
sta con il loro rosso o i loro 
rosati carichi. Però la carne, 
sia cruda che cotta, nella no­
stra casa, dopo poco tempo di­
venta scura, mentre, ìa sul 
piatto di portata, la fetta di 
insaccato resta di un bel colo­
re rosso brillante? Perchè que­
sto diverso comportamento? 

Perchè tutti gli insaccati sono 
addittvati in maniera da con­
servare il color rosso, si usa, 
cioè, una magica polverina che 
fa restare rossa la carne. Gli 
additivi atti a questo, sono or­
mai noti: si tratta deU'E-250 e 
dell'E-2Sl, cioè il Nitrito di So­
dio ed U Nitrato di Sodio e 
Potassio. Queste due sostanze 
impediscono la trasformazione 
dell'emoglobina in meta-emo­
globina (composto senza al­
cun odore o sapore, innocuo, 
ma di colore bruno) e forma­
no un nuovo composto, la ni-
tmso-emogtobma, che ha due 
caratteristiche, il colore ros­
so stabile e la possibilità di 
combinarsi con animine sia 
biogene che presenti in altre 
sostanze come conservanti na­
turali (il pepe), o altri di sin­
tesi (l'acido serbico) o in 
farmaci a base di amminofena-
zone comeVOptaUdon, il Vera-
mon o il Piramidone, per da­
re origine ad una sostanza la 
NJIchtl-Nitrosammina, con a-
zione cancerogena su molte 
specie animali. 

I sospetti che pesano su que­
sti additivi di largo uso, sono 
gravi, le inchieste si susseguo­
no e la stampa ne parta, pure 
nulla è mutato nel toro uso. 
La nostra legislazione, forse 
troppo permissiva, ammette 

nitriti, per te carni da con­
servare di 150 mg. per chilo 
di prodotto, e il 17* Rapporto 
FAO/OMS fissa la dose massi­
ma accettabile per l'uomo a 
02 mg. per chilo di peso cor­
poreo. 

E' vero che gran parte dei 
nitriti aggiunti agtt aumenti, 
mene trasformato nette fasi 
di lavorazione in nitrati, tanto 
che dal quantitativo iniziale 
si giunge mediamente a 2-3 
mg. per chilo, quantitativo dra­
sticamente ridotto, ma bisogna 
anche dire che una volta tu-
geriti, i nitrati vengono ricon­
vertiti in miriti e se m pre­
senza di ammtnc biogene, pos­
sono dare origine alle nttro-
sammtne. 

A questo punto viene fatto 
di chiedersi se vale la pena di 
mettere nei cibi una tottanm 
tanto rischiosa solo, per man­
tenere il colore ad un pro­
dotto. In effetti non ci sono 

solo motivi estetici; i nitriti, 
sono l'unica sostanza in grado 
di impedire la produzione, da 
parte del Clostridium Botali-
num, di una tossina il più del­
le volte letale per l'uomo. Que­
sta tossina è efficace à dosag­
gi bassissimi (si parla di mi­
crogrammi) ed il tempo che il 
clostridto impiega a produrre 
un certo quantitativo di tossi­
na va dal 2 ai 14 0ornL Trop­
po pochi per non dover pren­
dere in considerazione la ne­
cessità di aggiungere nitriti so­
prattutto agli insaccati. 

Per questi prodotti infatti U 
pericolo è maggiore che non 
per le carni in scatola, queste 
ultime vengono sterilizzate e 
le alte temperature o distrug­
gono il Botuttno oppure lo 
danneggiano in modo tate da 
non consentirgli la produzio­
ne della tossina, ma per gli 
insaccati questo non avviene; 
infatti non si raggiungono mai, 
durante il ciclo produttivo 
temperature superiori ai $5 
gradi C, quindi il pericota 
di sopravvivenza del ttostrìdio 
è alassimo. Lariprova della 
mancanza di trattamenti ter-
mkA energici, e* viene dotta fa­
cto alterabilità del prodotto, 
sta fresco, che cotto, che semi­
cotto; infatti, una vetta ini­
ziati. questi prodotti, se la-
.sdati anche in frigorifero per 
un lasso di tempo modesto, 
presentano alterazioni, anche 
organolettiche, tali, da riusci­
re immangiabili. 

Non si può fare a meno di 
queste sostanze tanto perico­
lose? Al momento non è pos­
sibile dare risposte precise o 
rassicuranti. Si dovrebbe ri­
correre sempre ad efficaci pro­
cessi di sterilizzazione, che 
danno alarne garanzie, oppure 
fissare concentrazioni di clo­
ruro di sodio tali da inibire la 
vita cellulare e quindi la so­
pravvivenza del batterio, ma 

. per ora, con questi problemi, 
con questi sospetti, e in man-
canea di adeguate risposte, l'u­
nico consiglio che può essere 
dato è quello di accedere al 
prodotto industriale. 

Silvia Marlin! 
(«aperta di tecnologia alimen.) 

D codice morale degli erborigli e 

Un'offerta 
di «natura» contro 

il sofisticato 
Anche gli erboristi si so­

no dati un codice morale in 
difesa della qualità e dei 
prezzi dei prodotti da loro 
venduti. 

L'ANEPO. la loro associa­
zione ha tenuto a Firenze, 
in questi. giorni, il proprio 
congresso e ha varato una 
precisa serie dì norme che 
dovrebbero servire a distin­
guerli una buona volta da 
praticoni, maghi e ciarlata­
ni di varia specie; e, sull'al­
tro versante, da prestazioni 
più propriamente farmaceuti­
che o addirittura mediche. 

Gli erboristi sono in cerca 
di identità. Confezionare un 
decotto per la tosse, una 
marmellata, come una cre­
ma rilassante è un'arte anti­
ca; si tratta magari di una 
ricetta tramandata da gene­
razioni: ma non si fanno mi­
racoli, non si sostituisce il 
medico, gli erboristi si limi­
tano a far conoscere le ap­
plicazioni <Wk cosiddette er­
be officinali per un uso ge­
nerico, per fl «mantenimen­
to della salute». 

E* un'offerta di natura con­
tro i prodotti chimici: i co­
smetici fatti di erbe, una ti­
sana di tiglio, o di ginepro 

Un prodotto 
delle api per gli usi 

cosmetici 
La «propolis», materia re­

sinosa che le api utilinano 
per rattoppare le fenditura che 
possono provocarsi nell'alvea­
re, è un prodotto destinato ad 
un grande avvenire nel 
re della dermoocetnetotogia, e 
dò a causa dalla sua 
delle sue virtù terapeutiche In­
contestate, del favorevole con­
senso al suo odore, de) suo 
potere antl-oscklante, ecc. 

Il prodotto, ancora sotto 
studio da parie di ricercatori 
francesi, sarà immesso sul 
mercato nel prossimo anno. 

non per curare ma per pre­
venire l'influenza, la tosse. Un 
modo per stare in salute. 

Se la filosofia è questa, il 
codice morale interviene an­
che concretamente sui meto­
di di vendita con l'offerta di 
tre garanzie di base per la 
salute dei consumatori:-in­
tanto c'è bisogno che la pian­
ta o droga non sia più vec­
chia di due anni (salvo le ec­
cezioni tipo iris); che sia sta­
ta raccolta nel giusto tempo 
balsamico e che abbia avuto 
i trattamenti ammissibili per 
avere una droga di buona 
qualità (cioè sia stata essic­
cata con le dovute regole e 
che non abbia avuto, duran­
te la coltivazione o succes­
sivamente, trattamenti peri­
colosi alla salute), 

C'è poi anche la politica 
dei prezzi da tenere sotto 
controllo, l'ANEPO ricorda 
che eia natura è prodiga»: 
questo non vuol dèe, certo, 
che l'erborista debba fare 
prezzi troppo bassi; deve fa­
re semplicemente l'esame di 
coscienza (proprio cosi è scrit­
to) e stabilire un prezzo, in 
base al costo di acquisto, al­
le sue esperienze e compe­
tenze, alla efficacia dei pro­
dotti che vende. 

Val la pena di ricordare 
che in questo momento si 
paria di un giro di affari di 
2000 miliardi per fl commer­
cio delle erbe in Italia (ma 
sono compresi fl te, la ca­
momilla, le erbe per gli ama­
ri) e qualche ingotashnento 
è tutt'altro che da esclude­
re, visto poi che la « stessa » 
crema rassodante o lo «stes­
so» shampoo che l'erborista 
magari vende a D0O lire), in 
profumeria costa anche die­
ci volte tanto. 

Le tentazioni sono motte e fl 
boom defl'erboristeria (quel­
lo che l'ANEPO cerca di con­
tenere e qualificare) sta a 
dimostrare che all'affare pun­
tano in molti. ' 

-"•ÀF. 
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Ma ci sono anche i giochi per gli adulti con tanto di negozi 
, specializzati, consulenti e dimostratori come si conviene, del 
resto, a una clientela fatta tutta di « uomini di un certo livello 
culturale e di reddito medio alto » come dice Carlo Basso 
ideatore di questa « città del sole » che a Milano è un po' la 
Mecca del gioco per grandi* •••; -

Con la vecchia tombola, con le carte si « socializza » a 
livelli «inferiori», molto tradizionali, sa di bar e di osteria 
o di serate passate in casa con la vecchia zia e i parenti 
durante le feste. No, il gioco per grandi è un'altra cosa: 
socializza a. un livello ben più gratificante dove puoi far sfog­
gio di intelligenza, di una cultura e un gusto che hanno tanti, 
tanti legami non provinciali, che portano qui l'eco della disin­
volta America. 

E allora è una corsa ad accaparrarsi (il discorso vale 
sempre per questa ristretta fetta di pubblico) l'ultimo gioco: 
quest'anno, cosi, va di moda « Lotta di classe », arrivato fresco 
frésco dagli USA dove pare sia diventato un gioco di massa. 
In Italia ha importato la licenza a suon di milioni, la Mon­
dadori che spera di ripetere il successo del più famoso Mono­
poli: anche qui, con un po' di fortuna ai dadi e sagacia di 
aspirante imprenditore, si possono vincere scommesse econo­
miche notevoli (ma i soldi sono sempre quelli fasulli di carta 

Se l'adulto (ricco) si festeggia 

Gli scacchi 
con computer: 
un regalo (la 
mezzo milione 
Negozi con dimostratori e consulenti per i 
gusti sofisticati di pochi -1 giochi finanziari 

colorata), se si sanno superare «imprevisti» di scioperi o 
«probabilità» di inflazione. . : 

Il prezzo è quello di lancio, poco meno di 9000 lire alla 
scatola. 

Ma ci sono anche le grandi battaglie della storia, per 
esempio da rimettere in discussione, dadi alla mano; c'è da 
ripetere Waterloo e il «D Day», Stalingrado e le battaglie di 
Alessandro. Sono 15 mila lire per ogni gioco, ma dentro ci 
sono solo due dadi e una piantina: nel migliore dei casi (Di-
plomacy, Risico ecc.) qualche carro armato di plastica. 

L'ultimo grido, però, sono i video games, apparecchia­
ture elettroniche da collegare alla TV di casa, per giocare 
come al flipper (da 40 mila a 165 mila al pezzo, per tutti i 
gusti). 

La novità delle novità è infine la partita a scaschi con 
il computer: si gioca da soli con la macchina che ha perfino 
una voce (metallica come si conviene a un robot) che incita 
alla mossa, commenta le decisioni avversarie e vince, vince 
sempre, salvo che siate Spassky o Korcnoi. 

Se ne vendono, molti dicono, c'è chi se li regala: uno 
sfizio, gradevolissimo e affascinante davvero, ma da mezzo 
milione di lire. 

Il giocattolo più bello? 
Quello scelto dal bambino 

Tanti anni fa, durante la 
guerra, al tempo della mia 
infanzia, si presentò un Na­
tale particolarmente gramo 
per lutti. Era diffìcile che 
mi potessi attendere un re­
galo da Gesù Bambino (co­
me si diceva allora a qua­
si tutti i bimbi italiani), in 
quanto, tra l'altro, «le vie 
del cielo erano continuamen­
te intercettate dalle incur­
sioni aeree a. C'è sempre 
una parte dentro di noi che 
non si rassegna mai alle 
sventure — grandi o picco­
le che siano — e questo mi 
permise di alzarmi — il mat­
tino di •. Natale — con una 
segreta speranza. 

Lei era ti — sulla menso­
la di marmo di una finestra 
del soggiorno — la mia mac­
chinino da corsa in minia­
tura, -rrosso fiamma, unico 

' oggetto dato al : mio godi­
mento in quel momento, in 
cui la sorpresa premiava la 
fiducia segreta coltivata. 

Ed era la sua unicità — 
io crèdo" — a fenderla par-. 
ticolarmente preziosa, tanto 
che — a distanza di anni 
— dovendo pensare a due 
parole.da dire sui giocatto­
li e sul loro significato — 
essa mi è venuta in aiuto 
netta memòria: è tornata, 
per così dire, a trovarmi. 

Quella lontana amica, in­
sieme a tutti i giocattoli di 
questo mondo, appartiene ad 
un'area estremamente deli­

cata e complessa della vita ' 
infantile e quindi della no­
stra vita psichica; ad una • 
area sospesa tra il nostro . 
mondo interno, con le sue : 
fantasie, i suoi desideri, te : 
sue paure e il mondo che 
ci circonda con esigenze 
molteplici e d'ordine diver­
so. Il giocattolo appartiene • 
alta logica del gioco, una di­
mensione cioè dell'attività 
umana che forse, piti di ogni 
altra, permette di scoprire 
che i r luogo in cui viviamo 
non è mai totalmente ridu-
cibile alle rappresentazioni 
mentali più o meno consa-
pevoli e agli affetti ad esse 
connessi, né alle percezioni 
ed alle informazioni che ci 
derivano dalla realtà circo­
stante. •• - - - - -

Uno spazio e una realtà, • 
quindi, intermedi, dove reale 
e fantastico si accompagna­
no, permettendo nel contem­
po di distinguere il luogo 
della finzione dal luogo fi­
sico e sociale in cui fa fin­
zione si svolge. 

Il giocattolo entra quindi 
in questo spazio: può esse­
re di struttura semplice e 
consentire così una maggio­
re libertà all'attività immagi­
nativa oppure si presenta 
molto costruito, imponendo 
le sue regole e la sua iden­
tità: il trascorrere tra la 
massima semplicità e la 
massima costruttività rapr 
presenta ancora una volta i 

confini tra immaginazione e 
realtà. In questo spazio il 
bambino si confronta con i 
propri vissuti e con le leggi 
che gli provengono dall'ester­
no, si costruisce una nic­
chia che conserva anche la 
funzione — attraverso il go­
dimento e la drammatizza­
zione emergenti dall'attività 
ludica e dall'uso del giocat­
tolo — di prepararlo ai com­
piti successivi. 

Non risulta necessario in 
tal senso invadere questo 
spazio con una eccessiva 
quantità di giocattoli, opera­
zione che spesso soddisfa le 
diverse necessità dell'adulto; 
il bambino di fronte a tanti 
giocattoli può prendere un 
contatto più superficiale con 
essi e — come spesso avvie­
ne — ~ne elegge uno o due 
a .veri compagni di gioco, 
anche in considerazione del 
fatto che — per certi aspet­
ti — i giocatoli prescelti rap­
presentano dei sostituti dei 
genitori e le operazioni con 
essi, scene che riproducono 
i rapporti che • il bambino 
stesso intrattiene con • i ge­
nitori, i fratellini, ecc. 

Ascoltare il bambino àrea 
i suoi desideri rimane sem­
pre la via migliore (anche 
se oggi il suo mondo è sem­
pre più invaso da prepoten­
ti sollecitazioni pubblicita­
rie). L'adulto è spesso por­
tato a seguire vìe di scelta 
in cui i suoi antichi deside­

ri infantili vengono ipercom-
pensati, a scapito delle ef­
fettive esigenze dei figli. 

Non bisogna dimenticare 
inoltre che non è casuale 
che l'adulto — in memoria 
della propria infanzia per­
duta — abbia inventato per­
sonaggi come Babbo Natale, 
la Befana, Gesù Bambino, 
ecc. Questi personaggi sono 
amici del bambino, informa­
ti dai suoi desideri e, nel 
limite del possibile, disposti 
a esaudirli; in essi t bambi­
ni mettono le parti affettuo­
se e rassìcurative di sé e 
dei loro genitori, ed è così 
che questi personaggi diven­
tano amici, più di quanto 
non potrebbero esserlo i ge­
nitori reali. 

Essi sono simbolici e rea­
li nello stesso tempo, tanto 
reati e tanto simbolici che, 
mantenendo sempre la loro 
identità, seguono le vicende 
delle disponibilità di chi li 
promuove. Vi sono Babbi 
Natati ricchi e poveri, sem­
pre vestiti alto stesso mo­
do e con le stesse renne. 

Frontiere del fantastico 
quindi, unico luogo ove, al­
meno finora, è possibile com­
porre e attenuare i disagi e 
le ingiustizie del reale. 

Enzo Fonari 
(docente di psicologia ge­
nerale all'Università, sta­

tale di Sfilano) 

Cronosveglia Ricoh; quarzo . minuti, secondi, giorno della 
., digitale: subacqueo: possibilità settimana, mese.data.anno: 

di cronometraggio al centesimo programmazione perpetua 
di secondo e rilevamento dei degli anni bisestili: baitene 
tempi intermedi: segnale sonoro di grande durata: illuminazione 

.; elettronico: funzione di ora. notturna, tutto acciaio inox. 
Ref noi 

H futuro è già cominciato. 
Esclusivista perI Rafia SLQS &as.-Genova 
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Ad Aerano la prima 
centrale elettrica 
solare del mondo 
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Mille kilowatt di sole 
I raggi saranno catturati da 182 specchi orientati da un sistema computerizzato -Una torre di 52 
metri con una caldaia per produrre vapore inviato ad una turbina collegata a un generatore elettrico 

Dal nostro inviato 
ADRANO (Catania) — Alla fi­
ne del 1980 entrerà in funzio­
ne la prima centrale elettrica 
solare del mondo. Progettata 
due anni fa, finanziata nel 1977 
dalla Comunità europea e da 
un consorzio industriale ita­
lo-franco-tedesco, alcune setti­
mane fa hanno preso il via 
i lavori di costruzione con la 
installazione del primo dei 
182 specchi solari che faran­
no parte degli impianti. Se 

i tutto andrà bene, nel dicem-
• bre del prossimo anno i pri­
mi mille kw di potenza elet­
trica donata dal sole saran­
no immessi nella rete del'E-
NEL. Si tratta, è vero, di una 
goccia nel mare del fabbiso­
gno energetico italiano, pe­
rò è un fatto significativo che 
si stia prendendo in esame 
anche la possibilità di ottene­
re energia dai raggi solari. 

Gli impianti . 
L'idea di poter utilizzare in 

qualche modo il calore che il 
sole ci invia ogni giorno è 
vecchia, si può dire, quanto 
l'uomo. Dal lontano e scono­
sciuto abitante del nostro pia­
neta che, convogliando in un 
cristallo i raggi solari incen­
diò uh mucchio di foglie ad 
oggi, l'uomo ha sempre so­
gnato di usare per le sue ne­
cessità il fuoco che proviene l 

dal sóle. Spesso questo sogno 
si è mescolato alla leggenda 
come nel caso dei famosi 
specchi solari di Archimede 
che avrebbero incendiato nel 
porto di Siracusa, non molto 
lontano da dove è stata loca­
lizzata la prima centrale so­
lare del mondo, la flotta ro­
mana. 

Ci sono voluti decine di se­
coli prima di mettere a punto, 
sui veicoli spaziali, strumenti 
capaci di imprigionare i rag­
gi del sole e trasformarli in 
energia. Sono stati proprio i 
programmi spaziati a dare 
una spinta decisiva agli stu­
di sull'energìa solare. Anche 
la centrale di Adrano si av­
vale degli esperimenti e dei 
risultati ottenuti con i lanci 
spaziali. Fra l'altro è stato 
riprodotto il sistema compu­
terizzalo per l'orientamento 
costante degli specchi sul so­
le. I grossi pannelli saranno 
infatti comandati da una cen­
trale automatizzala che regole­
rà gli spostamenti, tenendo 
conto anche degli scarti deter­
minati, sugli orologi compute­
rizzati, di un milionesimo di 
secondo. Sarà la stessa cen­
trate a mettere in posizione di 
sicurezza gli specchi quando 
il vento supererà i 50 chilo­
metri orari. Cessato il perico­
lo, i pannelli saranno' messi 
nella posizione esatta, tenuto 
conto dello spostamento subi­
to dal sole durante l'emer­
genza. 

Gli impianti italiani sorgono 
su un'area di tre ettari eN mez­
zo, fra verdi aranceti, dove il 
sole è quasi sempre di casa. 
L'« insolazione ». secondo gli 
esperti, dovrebbe avere una 
media annuale di sei ore al 
giorno. La scelta di collocare 
qui una centrale solare è sta­
ta fatta da una commissione 
delta CEE, incaricata di cer­
care nuove fonti di energia do­
po la crisi petrolifera e le po­
lemiche sorte intorno alle cen­
trali atomiche. Altri due paesi. 
oltre all'Italia, partecipano al 
programma di Adrano, la 
Francia e la Repubblica fede­
rate tedesca. Il costo degli im­
pianti. alla fine del 1980, non 
dovrebbe superare i 15 mi­
liardi di lire; sarà sostenuto 
per metà dalla CEE e il re­
sto, in parti uguali, dai tre 
paesi. 

I costi 
Una volta ultimati, gli im­

pianti passeranno di proprie­
tà dell'ENEL, che sostiene, in 
questo momento, il maggior 
sforzo per la progettazione e 
la costruzione. Se si tiene con­
to che dalla centrale di Adra­
no usciranno 1000 kw mentre 
nell'intera rete italiana circola­
no 36.000 megawatt, si capisce 
subito quanto modesta sia que­
sta. centrale. Gli impiantì di 
Adrano potranno fornire l'e­
nergia elettrica • necessaria a 

1,000 famiglie con un consu­
mo medio. 

Il sistema scelto ad Adra­
no. per utilizzare i raggi del 
sole è quello cosiddetto a tor­
re e campo di specchi, messo 
a punto per la prima volta 
nel mondo da uno scienziato 
italiano, il prof. Francia. Co­
me funziona? I raggi del so­
le vengono a catturati » da 182 
eliostati (specchi) orientati in 
un unico punto: parte termi­
nale di una torre alta 52 me­
tri. Qui sopra è sistemata 
una caldaia che, per effetto 
del calore ottenuto dalla con­
centrazione di radiazioni ri­
flesse, genera vapore inviato 
a sua volta ad una turbina 
collegata a un generatore e-
lettrico. 

Quali prospettive offre, per 
il futuro, l'energia solare? 
Sulla carta il sole potrebbe 
darci tutta l'energia che ci ne­
cessita. La realtà, però, è as­
sai diversa. I progetti e gli 
studi ci dicono che, fino a 
questo momento, l'energia so­
lare non può essere alternati­
va a niente. L'energia che o-
gni giorno il sole ci distribui­
sce gratis può essere integra­
tiva ma non sostitutiva. An­
che quando qualche altra cen­
trale si affiancherà a quella 
di Adrano e sui tetti di molte 
case saranno sistemati i pan­
nelli solari capaci di darci un 
po' di acqua calda, avremo 
bisogno sempre di altre fon­
ti di energia, in particolare 

del petrolio, per ottenere e-
lettricità. 

Nell'immediato futuro, piti 
che di centrali elettriche si 
sentiri' parlare, per quanto ri­
guarda l'energia solare, dei 
pannelli sistemati negli edifici 
che si trovano in zone parti­
colarmente assolate, specie 
nel Mezzogiorno. L'ENEL si 
sta preparando a fornire agli 
utenti che ne faranno richie­
sta scaldacqua elettrosolari, 
con pagamenti dilazionati di 
particolare favore (alcune 
migliaia di lire mensili da ag­
giungere alla bolletta della 
luce). 

Lo scoglio da superare è 

?<uello degli spazi e del costi 
venti volte superiore a quel­

lo tradizionale). Per fare un 
esempio si deve tènere conto 
che se si-volesse dare alla Si­
cilia l'energia elettrica attra­
verso le centrali solari, si do­
vrebbe tappezzare l'intero ter­
ritorio dell'isola di pannelli 
solari. La bassa densità di e-
nergia che ci invia il sole, as­
sieme all'alternanza del gior­
no e della notte e alla mute­
volezza • del tempo, rendono 

Jìer il momento l'energia so-
are antieconomica. Domani 

chissà. L'antico sogno dell'uo­
mo è realizzato solo in parte. 

Taddeo Conca 
NELLE FOTO: lo sch«ma del 
processo di produzione d«ll'e­
nergia (a sinistra) • Il plasti­
co con il progetto centrale. 

Nuovo interesse per lo stùdio delle quasar 

Qualche notizia per noi 
da 5 miliardi di anni-luce 

La storia ancora incompleta di due « Quasi Stellar Radio Sources » 

Fin dalla prima scoperta 
delle quasar, avvenuta intor­
no al 1960, gli astronomi han­
no dedicato un notevole lavo­
ro alla teorìa e all'osserva­
zione nel ' tentativo di giun­
gere a una plausibile com­
prensione della loro natura: 
dopo un decennio di intense 
ricerche è seguito però un 
periodo, diciamo cosi, di sfi­
ducia nella speranza di get­
tare nuova luce sull'argo­
mento. Ogni teorìa proposta 
per interpretare alcuni dati 
si dimostrava infatti inadatta 
a comprenderne altri; in 
qualche caso ne era anzi con­
traddetta. ,_• 

Così,- dopo una decina di 
anni di intenso lavoro, si do­
vè constatare che le quasar 
sono oggetti incomprensibili 
tanto da non poter dire con 
certezza se sono corpi estre­
mamente massicci ed ener­
getici situati alle massime 
profondità dell'universo oppu­
re relativamente piccoli e 
molto vicini a noi anche se 
la • prima possibilità è. sem­
brata riscuotere maggiore fi­
ducia della seconda. 
' A ravvivare l'interesse su 

questi oggetti si sono aggiun­
ti ques'anno importanti dati 
di osservazione fra i quali ri­
cordiamo la scoperta che il 
loro numero è molto elevato. 
assai più di quanto si è pre­
cedentemente ritenuto e che 
esistono due quasar estrema­
mente vicine, indicate con la 
sigla 095T+561 A. B. ango­
larmente separate da appena 

6 secondi di arco. (Un secon­
do d'arco equivale agl'ango­
lo, sotto cui è visto un ogget­
to situato a una distanza pa­
ri a circa 200.000 volte le sue 
dimensioni; ad esempio, un 
millimetro visto da 200 me­
tri di distanza). - ' 

Se si ammette che le qua­
sar sono oggetti lontani, la 
distanza di 0937+561 A, B, 
ammonta a circa 5 miliardi 
di anni-luce e quella recipro­
ca di A-B a circa 150 mila 
anni-luce. 
' Queste due quasar sono 
state esaminate spettroscopi­
camente e si è avuta la sor­
presa di trovare che i loro 
spettri sono simili fino nei 
detagli, a tal punto che è 
sembrato estremamente diffi­
cile ammettere l'esistenza di 
due quasar distinte con spet­
tri tanto uguali. Per tale mo­
tivo è stato ipotizzato che si 
tratti in realtà di una sola 
quasar la quale ci appare 
sdoppiata, per un effetto otti­
co cui la luce da essa emes­
sa potrebbe andare incontro 
se fra la quasar e noi esiste 

QUASAR — Cea 
sigla al «Vignano le ra-
i l l—muli censi stellari 
(Ornai Steusr turile S o » 
ces), cfoèejueBe raeHeaev-
geatl e*U ag ilatf K hi cai 

(Da II nuovo Galileo, 
TJTET) 

una galassia estremamente 
compatta, o magari un cosi-
detto «buco nero» molto 
massiccio, capace di agire su 
questa luce in modo da de­
viarla con il proprio campo 
gravitazionale e fornire quin­
di un'immagine sdoppiata se­
condo la teoria generale del­
la relatività. 
_Una tale proposta è appar­
sa l'unica possibile, ma e du­
rata breve tempo; ricerche 
condotte con tecniche radioa­
stronomiche hanno messo in 
evidènza che esistono in real­
tà notevoli diversità fra le 
due componenti A e B per cui 
la difficoltà di considerarle e-
sattamente uguali scompare. 
Anzi una di esse dimostra 
un'attività energetica assai 
più intensa dell'altra. 

Se cosi è l'interesse per 
0957+561 A. B. cresce note­
volmente poiché ci troverem­
mo in presenza della prima 
quasar - doppia conosciuta la 
quale, in linea di principio, 
potrebbe addirittura consen­
tirci di valutare la massa del­
le componenti. • - - , - - . • 

Se a tanto potessimo per­
venire potremmo disporre di 
un dato capace di chiarire 
definitivamente se le quasar 
sono oggetti super massicci 
oppure no e quindi se sono 
veramente situate alle più 
profonde distanze da noi op­
pure oggetti relativamente vi­
cini forse prodotti dall'attivi­
tà dinamica della nostra o 
di altre galassie. 

Alberto Masani 

La difesa dalle radiazioni 

Diminuisce l'ozono: 
è tutta colpa 

dell'uso degli spray ? 
Imputati i fluorocarburi degli impianti 

notizie in breve 
Limitata in Umbria la caccia al daino 

I* caccia ai daino e vietata su tutto il ter­
ritorio dell'Alto Chiascto (comuni di Costac-
darò. Fossato di Vico, Gualdo Tadino, Scheg­
gia, Sigillo, Valfabbrica) per l'intera durata 
dell'anno venatorio. Il divieto è esteso a tutto 
il territorio di Nocera Umbra. Reso noto dai-
l'ufficio caccia deus. Regione Umbria, si pre­
cisa che il provvedimento è stato motivato 

dalla necessità di recuperare alcuni esem­
plari di daino (allevati per il ripopolamento 
di un parco naturale nel territorio della Co­
munità montana), fuggiti dal recinto in cui 
venivano custoditi. I cacciatori sono stati 
quindi invitati a non esercitare la caccia al 
daino nelle som specificate, per non incom­
bere nelle sanzioni previste dalla " 

Il professor Maseri invitato a Stoccolma 
Per la prima volta uno scienziato italiano, 

il prof. Attilio Maseri, responsabile del grup­
po coronarico del laboratorio di fisiologia 
clinica del Consiglio nazionale delle ricerche 
a Ptsa, è stato invitato dall'Accademia sve­
dese delle Sciente mediche a tenere a Stoc­
colma la « Gustai Nvlin Lecture », una presti­
giosa conferenza che si svolge ogni tre anni 

e viene affidata a personalità che si sono 
distinte maggiormente nella ricerca medi­
ca. Lo comunica il CNR, 

n prof. Maseri è stato invitato a presen­
tare una comunicazione scientifica sui risul­
tati delle ricerche sulle cause dell'* angina 
pectorls» e dell'infarto miocardico condotte 
a Pisa presso il laboratorio del CNR. 

L'ozono è una componente 
variabile dell'atmosfera, un 
gas incolore prodotto per fo­
tosintesi dalla radiazione ul­
travioletta del Sole che rap­
presenta, una diversa- combi­
nazione dell'ossigeno in quan­
to là sua molecola è compo­
sta da tre atomi anziché'da 
due. La sua quantità nell'at­
mosfera varia da 0 a 0,05 
parti per milione. Nei bassi 
strati è presente solo in pic­
cole tracce, che possono di­
ventare temporaneamente più 
consistenti in presenza di de­
terminate condizioni meteoro­
logiche come i temporali con 
forti scariche elettriche. La 
maggior quantità di ozono, in 
volume, si trova nella strato­
sfera e le misure finora ese­
guite concordano nello stabi-
Ore la massima concentrazio­
ne di questo gas intorno ai 
25 chilometri di altezza. 

La funzione principale del­
l'ozono è quella di assorbire 
le radiazioni ultraviolette del 
Sole con lunghezza d'onda in­
feriore a 0.3 micron. Lo scher­
mo rappresentato dall'ozono 
è quindi protettivo dalla ra­
diazioni ultraviolette che al­
trimenti sarebbero nocive per 
i tessuti organici dell'uomo e 
degli ' animali. L'ozono, di 
conseguenza, ha una grande 
importanza dal punto di vi­
sta del mondo biologico. Da 
qualche tempo, secondo studi 
e ricerche effettuati da vari 
organismi scientifici,' sembra 
che l'uomo stia danneggian­
do lo strato protettivo di ozo­
no che avvolge l'amosfera. 
< E' questa la conclusione 

cui è giunto uno studio fatto 
dall'Accademia delle Scienze 
statunitense. . . 

Considerato che l'ozono 
crea nell'atmosfera uno scher­
mo che protegge la Terra da­
gli effetti nocivi delle radia­
zioni ultraviolette, la diminu­
zione di questo schermo pro­
voca un aumento del passag­
gio dei raggi ultravioletti con 
effetti nocivi per la salute, ì 
cui segni più evidenti e più 
allarmanti sarebbero costitui­
ti da un aumento dei casi di 
cancro della pelle. I princi­
pali responsabili della dimi­
nuzione dell'ozono sarebbero 
i fluorocarburi, derivati chi­
mici del fluoro, usati come 
propellenti nelle confezioni 
spray, nei sistemi per il con­
dizionamento dell'aria, nei. 
processi di refrigerazione ra­
pida e in molti altri processi 
industriali. 

Gli autori di questo studio 
affermano che, ferma restan­
do l'attuale utilizzazione dei 
fluorocarburi, nel 2000 sarà 
distrutto circa il 16% dell'o­
zono presente nell'atmosfera. 
Meno allarmistiche le conclu­
sioni risultanti da un'altra ri­
cerca effettuata per conto del 
governo britannico, che con­
cludeva affermando che l'uso 
dei fluorocarburi « potrebbe » 
danneggiare lo strato di ozono 
e che comunque sono neces­
sari ulteriori studi su questo 
problema. I primi prodotti 
che sono stati messi sotto in­
chiesta, a proposito dell'uti­
lizzazione incondizionata' dei 
fluorocarburi, sono state le 
bombolette spray, il cui uso 
è stato vietato negli Stati 
Uniti qualche anno fa; tale 
esempio sta per essere segui­
to da Canada, Svezia e Nor­
vegia ma non dalla maggior 
parte degli altri Paesi. 

Secondo studi più recenti 
sarebbe però necessario eli­
minare i fluorocarburi da 
molti altri procedimenti indu­
striali. Ad esempio ogni vol­
te che si ripara il compresso­
re di un frigorifero una pic­
cola quantità di fluorocarbu­
ri viene scaricata nell'atmo­
sfera e poiché questi sono 
indistruttibili. provocano un 
processo di accumulazione. 
Da molte parti si concorda, 
oramai, che bisogna ridurre 
drasticamente l'impiego dei 
fluorocarburi, specialmente 
quelli usati in piccoli conte­
nitori che, per il fatto di ve­
nire impiegati spesso, immet­
tono fluorocarburi nell'atmo­
sfera con una notevole fre­
quenza. L'allarme provocato 
dal pericolo di distrazione 
dello strato di ozono rientra 
nel quadro più ampio della 
modificazione artificiale del 
clima. Questo aspetto preoc­
cupante derivante dalle atti­
vità umane è stato già preso 
in esame, nel suo instane,. 
dalla conferenza mondiate sul 
clima.che si è tenute a Gi­
nevra nello scorso febbraio. 
E' sperabile che l'uomo sem­
pre più si renda conto di cor­
rere seri pericoli, qualora 
continuasse a provocare alte­
razioni irreversibili sull'anda­
mento climatico. Coree - non 
serve nascondersi che la stra­
da da percorrere per i rime­
di da adottare prima che sia 
tròppo tardi è irte di diffi­
coltà. 

Sirio 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

Ai.'., 

L'immagine 
sportiva 
della Ducati 
L'esemplo della «e 900 
Replica » • Non manca­
no modelli da turismo 

La produzione Ducati, e-
sposta al recente « Salone » 
della moto di Milano ha 
ancora una- volta afferma* 
to la vocazione sportiva e 
corsatela della Casa. Vi ha 
esposto, infatti, modelli da 
125 a 900 ce. tutti caratte­
rizzati da una linea aggres­
siva, tipicamente italiana, 
e da soluzioni tecniche spe­
rimentate e collaudate nel­
le gare di durata. 

La Ducati, quindi, ha fat­
to una scelta precisa del­
la fetta di mercato che le 

. . interessa ed anche pubbli-
- • citatamente persegue una 
,r immagine di prodotto spic­

catamente sportivo, soste-
. nuta come modello « TOP » 

, = dalla - nuova., velocissima 
' « 9 0 0 Replica»."" 

La moto è derivata da 
quella usata da Mike Hall-
wood per vincere il Tourlst 
Trophy del 1978 e si distin­
gue da una moto da corsa 

"•' solo perché non ha i nu-
' meri di gara; è dotata In-: fatti di una prof lietissima 
• ' carenatura integrale che 
:•- nasconde il poderoso mo­

tore bicilindrico a L di 90» 
' peculiare della produzione 

: Ducati, con distribuzione 
' desmodromicà a valvole in 
' testa (brevetto Ducati); la 

cilindrata è di 863,9 ce. i 
'•': carburatori due Dell'Orto 

PHM 40A. :••.-. 
La trasmissione primaria 

della « 900 Replica » è ad 
ingranaggi, il cambio a 5 
rapporti e la trasmissione 
finale a catena. Una men­
zione particolare merita il 
telaio tubolare a culla a-
perta che è una « roccia », 
come dicono gli appassio-

. nati, per la sua ormai pro­
verbiale tenuta di strada, 
Indispensabile ad un mezzo 
che tocca i 225 Kmh ed ha 
circa 80 cv. di potenza. 

La sospensione anteriore 
. è a forcella ' telescopica e 

la posteriore a forcellone 
oscillante con ammortizza­
tori idraulici a doppio ef­
fetto; le ruote sono in lega 
di magnesio ed i pneuma­
tici della serie « V » (oltre 

. 210 Kmh). I freni, poten­
tissimi, sono: anteriormen­
te a doppio disco da 280 
mm di diametro e poste­
riormente a disco singolo, 

. dello stesso diametro. 
Nella cilindrata 900 vi so­

no poi altri due modelli; 
.la « 900 Desmo SS », la 
• « 900 Darmah SS ». La pri­
ma, con i carburatori da 
40 mm. e i silenziatori co-

- nicl. ha le stesse caratte­
ristiche tecniche della «900 

. Replica » e si differenzia da 
. questa per l'assenza della 
; carenatura, sostituita da 

un cupolino, per la la sella 
che è biposto e per una 
estetica che si rifa al mo-

7 dello 78. II cliente pub sce­
gliere i carburatori da 32 

. mm e allóra la velocità 
' massima scende a 205 Kmh. 
La seconda, anch'essa do-

.. tata di distribuzione de-
. smodromlea si distingue 

per alcuni dettagli esteti­
ci come la sella biposto 

' con codino aerodinamico e 
la verniciatura metallizzata, 

, ma soprattutto per l'ado­
zione dell'accensione elet­
trica che manca negli altri 
due modelli per ragioni di 

• peso; la velocità è di circa 
205 Kmh. 

Scendendo di cilindrata 
troviamo la «500 SL Pan-
tah » una - sportivisslma 
« mezzo litro » bicilindrica 
a L di 90* con distribuzio­
ne desmodromicà, accensio­
ne elettronica Bosch ed av-

• viamento elettrico; il cam­
bio è a 5 rapporti, la car-

•• roszeria è contraddistinta 
da una semicarenatura mol­
to protettiva che incorpo­
ra il faro e da un gruppo 
sella fiancate e parafango 
posteriore realizzato in un 

; sol pezzo. 
'"• Un particolare interessan­

te è la possibilità di ave-
: re una sella mono o Dipo-

-, sto à richiesta. Le ruote 
sono in lega di alluminio 
dotate di 3 freni a disco 

. forato (per. rompere il ve-
- lo d'acqua in caso di piog­

gia) da 200 mm. Il telalo 
è un traliccio di tubi d'ac-

:Ì: ciato, con forcellone poste-
priore influcrato sul motore, 
.ammortizzatori a gas e for­
cella teleidraulica. Il peso 
a vuoto è di 183 kg e la 
velocità massima dovrebbe 

: essere intorno ai 200 kmh. 
' ' Vi sono* inoltre due mo­
delli turistici 360 e 500 OTV. 
Identici nell'estetica e nel 
tipo di motore, bicilindri­
co a 4 tempi con cilindri 
paralleli fronte marcia e 
manovelle a . 180*, avvia­
mento elettrico e cambio a 
cinque rapporti. Differisco­
no p e r i carburatori che 
sono VHB 28 per la prima 
e PHP 30 per la seconda, 
sempre della, Dell'Orto. 

Le ruote sono in lega 
leggera, 1 freni a 3 dischi 
da 260 mm di diametro. Il 
peso non raggiunge i 190 
kg. a secco; la capacità del 
serbatoio è di 12 litri. Le 
finlture dei particolari so­
no discrete e la posizione 
di guida comoda ed eretta 
per non affaticare nei lun­
ghi viaggi. 

Infine abbiamo la «125 
Sìx Days», modello da re-

Klarità (fuori strada), dal-
stetica non proprio ori-

. ginale. e della quale le ca­
ratteristiche essenrdali sono: 
motore monocilindrico a 2 
tempi, in alluminio; cilin­
drata 123,7 alesaggio e cor­
ea 54xS4; accensione elet­
tronica; carburatore Del-

: l'Orto PHBE 32, cambio a 
V 8 rapporti...Ruote in lega 

lettera siedale, telaio a 
. doppia cuna in acciaio al 
. arano molibdèno, forcella 
;:'"àut* al rnagnetto; forcello­

ne post, con ammorUszato-
• ri a gas, con possibilità di 
: due assetti. . 

Con le GSA la Citroen 
rimava 
Modifiche alla carrozzeria e agli allestimenti - Comandi razionalis­
simi e a portata di mano - Cinque marce, cilindrata maggiore e 
minori consumi • Restano disponibili la berlina e il break special 
con motore di 1130 ce 

La GS Citroen si rinno- ' 
va: passa da quattro a cin­
que marce e diventa 1300. 
Numerose anche le modifi­
che alla carrozzeria (che 
ha ora cinquo porte) e al­
l'Interno. I nuovi modelli, 
che saranno commercializ­
zati già in questo mese, 
portano la sigla GSA e ven­
gono prodotti in tre ver­
sioni berlina (Club, Pallas . 
e X3) più una break. Na­
turalmente sostituiscono gli 
omonimi modelli preceden­
ti e vanno ad affiancarsi 
alla Special (motore 1130, 
versioni berlina e break). 

Cominciamo dalle modifi­
che esterne. La GSA,.rispet­
to ai modelli precedenti, è 
stata allungata nella parte 
posteriore di 4 cm. o pre­
senta ora un lunotto più 
ampio, l'aggiunta del por-
tellone e parafanghi poste­
riori maggiormente bomba­
ti. Nuovi sono i paraurti 

avvolgenti in elastomero 
grigio e nero, la calandra, 
le luci posteriori con luci 
retromarcia e antinebbia, 
le ruote (di diverso dise­
gno secondo i tre modelli), 
le,maniglie delle porte ne­
re incassate, lo specchietto 
esterno aerodinamico nero 
(regolabile dall'interno su 
Pallas e X3), il tappo del 
serbatoio carburante- Pre­
senta inoltre 11 profilo di 
protezione sulle fiancate, il 
profilo dei vetri nero opa­
co (misto nero e inox sulla 
Pallas) e due spoilers an­
teriori che migliorano la 
stabilita e la ventilazione 
del motore. Infine, in op­
zione, viene fornito il tergi-
lavavetro posteriore. 

All'Interno sono cambiati 
la plancia e il cruscotto. Di 
nuovo disegno, poi, il vo­
lante monorazza, i sedili 
(più avvolgenti, in opzione 
poggiatesta anteriori), la 

Il volante monorazza della GSA con i due satelliti e, al 
centro, lo schema di segnalazione degli eventuali guasti. 

Fuoribordo Tomos 
o della robustezza 
Quésta la principale caratteristica dei moto­
ri nautici prodotti dall'azienda jugoslava 
Consumano anche poco - I problemi del­
l'assistenza tecnica ' 
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Un fuoribordo Tomos «T4» utilizzato come ausiliario su 
un piccolo cabinato a vela. 

I FUORIBORDO « Tomos » non sono più una rarità sulle 
acque italiane e di altri Paesi europei, oltre, naturalmente, 
su quelle della Jugoslavia, che è il loro luogo di origine. 
L'azienda di Koper si è dedicata solo da qualche anno 
alla nautica, ma è bastato poco, perché, insieme con .11 
rapidissimo sviluppo turistico, la costa jugoslava si popo­
lasse dei caratteristici motori bianco-rosso-neri, montati 
su ogni tipo di mezzo galleggiante. Ed è questa, in fondo. 
la pubblicità più efficace tra i turisti appassionati della 
nautica, che hanno nelle isole della Dalmazia una delle 
loro predilette. E' da questa esperienza diretta che sono 
nate le prime richieste dalla ' Repubblica federale tedesca 
e dai Paesi del Nord Europa, ma anche dall'Italia, in 
particolare dal Nord e nel Veneto, dove più numerosi 
sono i frequentatori della costa orientale dell'Adriatico. 

Da pochi mesi la società «Vitalco», che ha sede in 
provincia di Milano a Bettolino di Fogliano, ha rilevato 
l'esclusiva per l'importazione e la distribuzione dei motori 
Tomos. «Questi fuoribordo — spiega il titolare Riccardo 
Vita — hanno delle precise caratteristiche: sono robusti, 
hanno lunga durata e consumano' poco. A parità di qua­
lità hanno un prezzo concorrenziale. Si capisce che sono 
adatti a una clientela più matura e attenta ai costi di 
gestione e manutenzione, come nei Paesi del Nord Europa, 
che non a chi pensa solo alla velocità*. Cosa, aggiun­
giamo noi, che ancora troppo spesso succede in Italia. 
Quante volte vediamo motoscafi supermotorizzati, secondo 
il gusto e i criteri della nautica USA (ma a Torvajanica 
o a Caorie la benzina costa molto più che a Miami 
Beach !) correre avanti e indietro senza meta, a trecento 
Hierri dalla spiaggia, col puro scopo di sollevare spruzzi 
e di far rumore? 

N; JON E' DUNQUE da escludere, che con il superamento 
ai questi perduranti limiti di infantilismo della nostra 
nautica da diporto, una serie di produzioni ispirate a 
criteri di relativo risparmio, trovi uno spazio maggiore 
su! nostro mercato. Quanto ai Tomos si tratterà di vedere 
se queste doti convinceranno la clientela a preferirli nono­
stante alcuni dichiarati limiti: una assistenza tecnica quan­
to meno problematica per chi abiti lontano da Milano, 
e la mancanza di modelli sui 20-25 HP, il massimo 
patente. La diversa legislazione Jugoslava consente un mas­
simo di 18 HP (13 kW sull'albero dell'elica). E infatti 
il più grosso dei Tomos è ti T18, 11 classico due cilindri 
a due tempi, di 247 cm* con itftreddamento acqua-acqua 
del peso di 34 Kg e con un consumo di 5,6 litri all'ora 
a tre quarti del numero massimo di girl Costa S50 nula 
lire (tutti i pressi sono IVA esclusa) e l milione m mila 
con l'avviamento elettrico aggiunto a quello manuale. 

Per i! resto della gamma Tomos (T3, T3.5, T4, T4>, 
T10) segnaliamo soprattutto a T4, un cilindro a due 
tempi (che costa 310 mila lire e che consuma 1,30 litri 
all'ora a V« del numero massimo di girl) e il T10, di 
cui è notevole la cilindrata, la stessa del T18 (830.000 lire, 
920 con il doppio avviamento elettrico e manuale). 

G.BO. 

consolle centrale (con al- . 
loggiamento radio e vano ' 
portaoggetti). Altre innova­
zioni sono: il sedile poste­
riore ribaltabile (che con­
sente di ottenere un volu­
me per carico di ben 1.400 
decimetri cubi), i rivesti­
menti del tetto incavati che 
fanno guadagnare alcuni 
centimetri in altezza, il pla­
nale amovibile sotto il lu­
notto posteriore che per-
mette, unitamente all'abbat-, 
timento del sedile posterlo- , 
re, un notevole aumento 
dello spazio <dl carico. Que- •'. 
sto planale ha una parte \ 
ad avvolgimento che facili- : 
ta il carico o lo scarico in 
posizione normale. Infine i 

fcannelli delle porte presen-
ano nuove finiture e nuo­

ve maniglie; nel pannelli 
posteriori sono stati inse­
riti 1 portacenere. 

Un cenno particolare me­
rita la nuova sistemazione 
dei comandi, che sono rag­
gruppati in due satelliti ai 
lati del volante. Nel satelli­
te di sinistra si trovano i 
comandi di più frequente 
utilizzo: tergivetro a due ' 
velocità più intermittenza, " 
luci, avvisatore acustico e 
luminoso, indicatori di di­
rezione: in quello di destra 
ci sono i comandi del lu- . 
notto termico, delle luci an- ' 
tinebbia, del segnali di e-
mergenza, del tergivetro 
posteriore e, nella X3, dei 
fari supplementari anterlo- • 
ri. Ci sono anche alcuni 
tasti per comandi supple­
mentari. 

Inserito nel cruscotto vi 
è poi un inedito schema il­
luminato della vettura che 
segnala eventuali inconve­
nienti e la loro localizzazio­
ne tramite spie riferite ai 
vari organi. Le spie riguar-

. dano: temperatura olio mo­
tore, pressione olio moto­
re, usura freni anteriori, 
pressione circuito idraulico, 
carica batteria, temperatu­
ra convertitore (solo CMa-
tic), riserva carburante. U-
na spia è a disposizione . 
per strumenti supplemen­
tari. Inoltre una grande 
spia centrale «stop» impo­
ne l'arresto immediato del­
la vettura in quanto segna­
la inconvenienti gravi. 

'La strumentazione è com­
pletata dal tachimetro e dal 
contagiri a tamburo (solo 
su Pallas e X3), dall'indi­
catore livello carburante, 
dall'orologio al quarzo (di­
gitale su Pallas e X3), dal 
contachilometri i totale e > ' 
parziale. Infine la chiave 
di contatto è illuminata e 
pieghevole. 

Due parole anche sulla 
plancia, che comprende: ri­
piano e cassettino portaog­
getti, alloggiamento alto­
parlanti, bocchette ~ d'aera­
zione, portacenere a scom­
parsa e luce lettura carte. 

Particolare cura è stata . 
dedicata al sistema di aera­
zione, che presenta quattro 
bocchette sulla plancia (2 
laterali per aria dinamica 
e 2 centrali per aria forza­
ta), un ripartitore aria cal­
da/fredda, un ripartitore 
aria parabrezza/parte bas- :. 
sa, un comando cursore 
del ventilatore a tre veloci­
tà. Due sbocchi situati ai 
lati della consolle portano 
aria calda o fredda ai po­
sti posteriori. Per l'aria vi­
ziata vi sono quattro sca­
richi: due sulle porte po­
steriori e due nel tetto vi­
cino al lunotto. 

E veniamo al motore, 
che ha ora una cilindrata 
di 1301 eme, una potenza 
massima di 66 CV DIN a 
5500 giri e una coppia mas­
sima di 10 kgm a 3500 gi­
ri. La maggiorazione della 
cilindrata la si avverte net­
tamente provando la vettu­
ra, che raggiunge agevol­
mente i 160 l'ora (contro 
i 150 circa della 1230) sen­
za dare l'impressione che il 
propulsore sia sottoposto 
a particolare sforzo (gra­
zie anche alla quinta mar­
cia). Questo motore poi, 
Itronto nella ripresa (chi-
ometro da fermo in 36" 

Club e Pallas e 35"6 X3, 
contro i 36"8 della 1230), 
ai rivela particolarmente 
elastico, sicché * l'impiego 
delle marce è ridotto al -
minimo: in quinta marcia ' 
si pub riprendere agevol­
mente da 70 l'ora. 

•Le sospensioni idropneu­
matiche, il cui funziona­
mento è stato ulteriormen­
te migliorato con la varia­
zione del diametro delle 
barre stabilizzatrici, garan­
tiscono a loro volta un 
comportamento ottimale 
nella vettura, per cui la 
guida, anche alla massima 
velocità, rimane facile e di­
stensiva, Coofessiamo che 
ci siamo trovati diverse 
volte sui 160 senza quasi 
accorgercene. 

Nonostante l'aumento di 
cilindrata, i consumi di 
carburante sono scesi: a 
120 l'ora, per esempio, la 
Pallas e la Club consumano 
8,9 litri per ogni 100 km, 
contro i 9,6 del modello 
precedente, mentre la X3, 
per la stessa velocità e la 
stessa distanza, scende ad- -
dirittura a 8.4 litri. Quest' 
ultimo modello, che è co­
munque il più . sportivo, 
consuma di più to città: 
11,2 litri per 100 km, con­
tro i 9,4 degli altri due 
modelli. 

I pressi (chiavi in ma­
no): Pafla» L. 7.034.540; 
Club L. 6JS9.3IO; X3 L. 
6J16JW; Break L. 7.900J40. 
In opzione si possono seve­
re i vetri azsurrati (lire 
344J3S0). la vernice nwtaufav 
sata (167J80) e, solo suUe 
berline, il tetto apribue, 
(L 173.480). 

- . • : ' # • G.C. > 
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«Dracula» al Teatro dell'Elfo 

Il conte sanguisuga 
vuole morsicare 
anche il pubblico 
Effetti speciali per suggestionare gli spet­
tatori - La difficoltà di lavorare al buio 

MILANO — Ohi l'ha detto 
che i vampiri sono maschiet­
ti? La contessa di Bathory, 
nel '600, faceva il bagno nel 
sangue di sventurate fanciul­
le. Nel miti e nelle innume­
revoli leggende le donne vam-
pirlzzate si trasformano in 
megere sanguisughe. Dunque 
la pulsione che spinge 1 tor­
mentati Dracula della lette­
ratura e delle versioni cine­
matografiche in cui è stata 
trasposta la leggenda, nasce 
dal desiderio di impadronir­
si delle facoltà delle vittime; 
è un impulso rintracciabile 
in entrambi 1 sessi. 

Mangiatore di vite, amante 
Insolito e simbolo dell'irra­
zionalità che gli altri, i be­
ceri borghesucci, vorrebbero 
uccidere. 'Insomma Dracula è 
una vittima? Un noioso psi­
copatico? Un'involontaria oc­
casione di umorismo grotte­
sco? Dracula è spettacolo. 
Questo il parere del Teatro 
nell'Elfo che sta provando 11 
« suo » Dracula che va in sce­
na da oggi a Milano. 

Intanto la parte di Lucy 
le giovani attrici se la son 

Secata con la monetina. E' 
resistibile la figura di que­

sta fanciulla apparentemente 
sventata, estroversa, che con 

il suo sonnambulismo espri­
me tutto il bisogno di eva­
sione da un'educazione puri­
tana che le sta stretta. E' 
costretta a scegliere tra tre 
spasimanti? Se ne addolora, 
li prenderebbe tutti e tre, 
l'attore, l'industriale e il me­
dico. Alla fine sceglie il me­
dico, ma che peccato non 
aver tre mariti. E' la vitti­
ma designata. 

(Le «vìttime» dell'Elfo sa­
ranno gli spettatori: si im­
mergeranno nell'antro sotter­
raneo del teatro, e immedia­
tamente saranno avvolti ' da 
uno scenario tenebroso. Que­
sta la prima impressione an­
che per chi assiste alle pro­
ve: un telone nero che cir­
conda la sala e, ai quattro 
lati, i «percorribili», le im­
palcature che sostengono le 
srene del porto, la camera di 
Lucy, il palchetto da cui par­
la il professor Van Lensing 
eminente vamplrologo e, na­
turalmente, il castello di Dra­
cula con tanto di botola. 

« L'ironia involontaria o me­
no esiste, senza dubbio — os­
serva Gabriele Salvatores che 
cura la regia — e appartiene 
al nostro repertorio passato, 
da Pinocchio alle Mille e una 
notte. Ma noi non abbiamo 
troppa voglia di scherzare 

A Roma da stasera al 13 dicembre 

Un duplice viaggio 
nella musica d'oggi 
ROMA — Certo, non l'hanno 
fatto apposta e, del resto, sul­
lo stesso binario non ci si 
mettono, apposta, neppure i 
treni destinati a scontrarsi. 
Non l'hanno fatto apposta, 
ma è successo. Diciamo di 
e Nuova consonanza » e di 
« Nuove forme sonore », che 
inaugurano stasera a' Roma 
— e andranno avanti fino al 
13 dicembre, insieme — i lo­
ro rispettivi programmi. ~ 

«Nuova consonanza» arti­
cola il suo XVI Festival di 
musica contemporanea in cin­
que concerti e quattro con­
ferenze. Le manifestazioni si 
svolgono con la collaborazio­
ne del Comune di Roma, del­
l'Accademia di Francia, del­
l'Accademia e dell'ambasciata 
americana, dell'Istituto sviz­
zero-Fondazione Pro Helvetia 
e della RAI-TV che le ospita 
nell'Auditorium del Foro Ita­
lico. 

Ecco il programma. 
La inaugurazione, stasera 

(ore 21,30), è affidata ai fran­
cesi, presenti con pagine di 
André Bon, Philipe Hersant, 
André Boucourechliev e Jean-
Claude Wolff, eseguite dal Col­
lettivo Antidogma Musica, di 
Torino, diretto da Luca Pfaff. 

B
Aspetti della nuova musica 
ianistica saranno presentati 

5 dal Duo Person-Scholtz, 
interprete di composizioni di 
Earl Brown, Edison Denisov, 
Maurizio Ferrari (allievo di 
Armando Gentilucci), Swend 
Sandstrom, William Heller-
man e Luca Lombardi. 

n terzo concerto (8 dicem­
bre) vedrà il Bemer Streich-
Suartett interprete di pagine 

i Giacinto Scelsi, Klaus Hu-
ber e Wolfgang Rlhm. 

Il Gruppo «Spettro Sono­
ro», che ha appena termina­
to il ciclo di concerti dedi­
cato a musiche di Nietzsche, 
presenterà (10 dicembre) pa­
gine di Franco Evangelisti, 
Arthur Krieger, James Demby 
(allievo di Boris Porena) e 
Boy Zimmerman. 

L'ultimo concerto (il 12), af­
fidato alle percussioni, offre 
musiche di Richard Trythall, 
Edgar Alandia, John Cage e 
Jean Barraqué, il compositore 
recentemente recuperato a Ve­
nezia. 

Le conferenze sono tenute 
da Ivanka Stoianova (Le at­
tuali pratiche musicali), En­
rico Fubini Musica e cono­
scenza), alcuni compositori a-
mericani (La musica negli 
USA) e Luigi Pestalozza 
{Trenta anni di musica: ri­
flessioni e prospettive), ri­
spettivamente nei giorni 4, 6, 
11 e 13, sempre alle 21,30. 

«Nuove forme sonore» ha 
un concerto ogni sera fino 
al 10 dicembre, nonché una 
manifestazione il 13, presso 
l'Accademia americana, con 
musiche di Berlo, Hubsr, 
Plain, Sessione e Pousser, in­
terpretate dalla violoncellista 
Frances-Marie Uìtti. 

Stasera Giancarlo Scbiaffini 
suona composizioni, per trom­
bone, di Heider, Lacy, Per-
naiachi, Kagel e sue stesse. 
Domani Giancarlo Cardini, al 
pianoforte, presenta musiche 
di Cage, Chiari, Helps, Bat-
tlato e Krauze. 

Vedremo poi i risultati di 
questo duplice viaggio tra le 
esperienze della musica d'og­
gi-

Erasmo Valente 

Una scena dello spettacolo. 

con questo mito. Coinvolge­
remo il pubblico ch'e si tro­
verà a seguire anche mate­
rialmente le scene in uno spa­
zio aperto». 

Poche sedie, le quattro sce­
nografie ai lati, il .tavolone 
centrale che sarà di volta in 
volta un pub o comunque 
uno spazio per gli attori; 
questo spettacolo non potrà 
accogliere più di trecento per­
sone ogni sera e queste do­
vranno spostarsi quando 
cambia la scena magari per­
dendo nell'oscurità gli ami­
ci... « Vogliamo suggestionare 
il pubblico con i mezzi del 
primo cinema dell'orrore — 
raccontano soddisfatti Madda­
lena Crippa ed Elio De Capi­
tani — sangue, trucchi ma­
cabri, candele, colpi di sce­
na... ». 

Tutt'intorno insieme al co­
stumi di scena ottocenteschi a 
cui sta lavorando accanita­
mente una sartoria, fiori d'a­
glio in plastica (con quelli 
veri si scacciano i vampiri!) 
teiere e corone di aglio. Au­
tentico (non si sa mai). ' 

«Siate il benvenuto a ca­
sa mia, entrate liberamente 
e di vostra volontà», sussur­
ra Dracula (Ferdinando Bru­
ni) a Jonathan Harker (Elio 
De Capitani), notaio, che ha 

ricevuto il triste incarico di 
recarsi nella Transilvanla per 
concludere il contratto d'ac-auisto di una casa a Lon-

ra. Per il conte sanguisu-
S , naturalmente, che vorreb-

estendere la sua attività 
nei sobborghi popolosi della 
metropoli. Non slamo abba­
stanza terrorizzati; il Dracu­
la che sta provando è vesti-. 
to di rosso sgargiante con 
pantaloni sfrangiati e provo­
ca l'effetto, <.«,voce conturban­
te» con un radiomicrofo-
no appeso al collo; esigenze 
di prova. 

Per realizzare In scena que­
sto romanzone gotico saran­
no messi in azione oltre al 
radiomicrofono due registra-. 
tori, una voce registrata fuo­
ri campo, sorta di diario par­
lato che si contrapporrà al­
la violenza delle scene,, e un 
mixer. La difficoltà maggio­
re incontrata dagli attori du­
rante la lavorazione? «Il buio 
— rispondono unanimi —: lo 
spostamento di scene 6 cosi 
repentino che rischiamo con­
tinuamente di romperci l'os­
so del collo». Tutto, pur di 
evitare il mostro più terri­
bile (secondo Baudelaire): la 
noia. 

Tiziana Missigoi 

Una rassegna 
dei film 

di Straub 
a Pavia 

PAVIA — Organizzata dal­
l'Amministrazione provin­
ciale e dall'Università de­
gli Studi, inizia oggi a Pa­
via una personale dedicata 
a Jean-Marie Straub, una 
delle più notevoli (e mi­
sconosciute) personalità 
del cinema francese degH 
ultimi ' anni. Straub sarà 
presente a-Pavia per tut­
ta 1» durata della rasse­
gna insieme alla moglie 
Daniele Huillet — con la 
quale costituisce una cop­
pia artisticamente affiata-
tissima — che va a buon 
diritto considerata . co-au­
trice della maggior parte 
delle sue opere. 

Le proiezioni si terran­
no'al cinema Arti al Cor­
so, da oggi fino a marte­
dì 11, e copriranno tutta 
l'opera del regista. Si ini­
zia con Mackorka-Muff e 
Non riconciliati, si finirà. 
con Dalla nube alla resi­
stenza, sua ultima opera. 
Ogni proiezione sarà se­
guita da un dibattito-in­
contro con Straub • e la 
moglie. Da segnalare che 
venerdì 7, in occasione 
della proiezione di Mosè 
e Aronne, tratto dall'ope­
ra di Schonberg, interver­
rà il musicologo Luigi Ro-
«noni, mentre martedì 11. 
in chiusura del ciclo, vi 
sarà un incontro con Fran­
co Fortini, dal cui roman­
zo / cani del Sinai Straub 
e Huillet hanno tratto il 
film Fortini/Cani. L'incon­
tro avrà luogo nell'Aula 
Foscoliana dell'Università, 
alle ore 31; tutte le altre 
proiezioni saranno invece 
pomeridiane, con inizio 
alle ore 15,30. 

Crisi ENPALS: 
il 7 dicembre 
una protesta 
dei lavoratori 
ROMA — iLa segreteria 
della Federazione lavora­
tori dello spettacolo, a se­
guito dell'atteggiamento as­
sunto dal ministero del 
•Lavoro nel riguardi della 
crisi dell*ENPALS ne ha 
denunciato il comporta­
mento antisindacale. 

I sindacati rilevano — 
in un comunicato — che 
il ministero, oltre ad aver 
finora ignorato le loro rei­
terate richieste di incon­
tro per l'esame del proble­
ma, ha trovato modo di 
ricevere più volte i datori 
di lavoro del settore per 
trattare il congelamento 
delle aliquote contributive 
ai livelli attuali. , 

Questa scelta — dicono 
ancora i sindacati —, oltre 
a rendere difficile il supe­
ramento della crisi finan­
ziaria dell'ENPALS può 
creare ostacoli alla stessa 
riforma pensionistica. 

La FLS, infine-.— dice il 
comunicato — preoccupa­
ta per il continuo aggra­
varsi dello stato financla-
rio dell'ENPALS giunto 
ormai alla impossibilità di 
far fronte al pagamento 
delle pensioni per il pros­
simo mese di gennaio e 
dei disagi ohe si ripercuo­
tono su migliaia di lavo­
ratori che attendono da 
anni la pensione, decide 
di mettere in atto tutte le 
iniziative di pressione e 
idi lotta necessarie a mo­
dificare il comportamento 
del ministero del Lavoro. 
A tale scopo è stata indet­
ta, per il giorno 7 dicem­
bre, una manifestazione 
idi protesta. • 

PROGRAMMI TV 
- L 

Rete uno 
12,30 LE ASTRONAVI DELLA MENTE - Ipotesi ai confini 

della scienza 
13 TUTTILIBfiI 
13,30 TELEGIORNALE 
14 SPECIALE PARLAMENTO 
14,25 PROSPETTIVE DIDATTICHE PER UNA SCUOIA DA 

RIFORMARE 
17 LA TV DEI RAGAZZI 
17,35 CON UN COLPO DI BACCHETTA, con Tony Binateli! 
18 LA CIBERNETICA 
18,30 UN CIRCO „ 
18,50 L'OTTAVO GIORNO 
19,20 LE COMICHE DI BERNARD CRD3BINS 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20,40 LA RKO PRESENTA - Primo viaggio in una grande 

cineteca di Hollywood: « Aassw ferite », regia di E. Dmy-
tryk, con Dorothy McGuire, Guy Madison, Robert Mitchum 

22,25 STORIE ALLO SPECCHIO, di Guido Levi: «Stori» di 
Lisa R.» 

23 TELEGIORNALE - Oggi al 

Rete due 
12,30 MENU* DI STAGIONE 
13 TG2 ORE TREDICI 
13,30 EDUCAZIONE E REGIONI: 
17 TV 2 RAGAZZI 
17,35 SPAZIO DISPARI 
18 CORSO PER SOCCORRITORI 
18,30 DAL PARLAMENTO - TG2 Spertser» 
18,50 SPAZIOUBERO: « P i s i i l i di galera» 
19J36 BUONASERA CON... ALBERTO LUPO 
19,45 TGt STUDIO APERTO 

Infamia e fallili te» 

20,40 OTELLO - Dramma di A. Botto da Shakespeare. Musica 
di Giuseppe Verdi. Direttore Herbert von Karajan. In­
terpreti: John Videe», Mirella Freni 

23 TG2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 17^0: Telescuola; 18: Per i più piccoli; 18,25: Per i ragazzi; 
18,50: Telegiornale; 19,05: Una vacanza movimentata; 19,35: 
Obiettivo sport; 20,45: I cristiani; 21,40: Danze classicne in­
diane; 2240: Prossimamente cinema. / 

Capodistria 
Ore 19,50: Punto d'incontro; 20: L'angolino dei ragazzi; 2045: 
Telegiornale; 20,30: «Sciuscià», film; 22: Passo di danza; 
22,40: Morava 76. 

Francia 
Ore 12,05: Venite a trovarmi; 12,29: L'autunno ùi una donna (1); 
12,45: A 2; 13,35: Rotocalco regionale; 13,50: Di fronte s voi; 
14: Autourdlnrj madame; 15: « Colpo di bambù », film; 16,25: 
Contadini; 17,20: Finèstra su...; 17,50:. Recré A3; 18,30: Tele­
giornale; 18.50: Gioco dei numeri e lettere; 19,20: Attualità 
regionali; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20,35: Domande 
di attualità. 

v Montecarlo 
Ore 17,40: Cartoni animati; 17,55: ParoUamo e contiamo; 1940: 
Police station; 19,40: Tele menu; 19,50: Notiziario; 20: Mannix; 
20,55: Bollettino meteorologico; 21: «Sfida nella città motta», 
film; 22,30: Oroscopo di domani; 22,35: « Lamie!», film. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14,15, 19, M, 33. 6: Sta­
notte stamane; 7,20: Lavoro 
flash; 7,45: La uingenza; 8: 
ORI sport; 8,40: Intermesso 
musicale; 9: Radioancn'io; 
11: Cattivissimo; 11,30: Mi­
na: incontri musicali dei mio 
tipo; 12,03: Voi ed io 79; 
H R : Musicalmente; 14,30: 
Col sudore della fronte; 15,03: 
Rally; 15,30: Errephmo; 1«M0: 
Un giovane e la musica clas­
sica; 17: Patchwork; 18,35: 
L'umanità che ride (8); 19,20: 
Musiche in veletta; 20: Don 
Giovanni e Faust di C. Die­

trich Grabbe; 21,03. Ottori­
no Respighi; 22: Musica tra 
le muse; 22,30: Noi due co­
me tanti altri. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,30, 
7,30, 8,30, 930, 10,30, 11,30, 
12,30, 13,30, 16,30, 18,10. 19,30, 
22,39; 6 : 1 giorni; 7,50: Buon 
viaggio; 8: Musica e sport; 
9,3: Vita di George almi; 
9,32: Radiodue 3131; 10: Spe­
ciale GR2; 1042: Radiodue 
3131; 11,32: I programmi del­
l'accesso: centro culturale ita­
liano; 11,50: Le mille canto­
ni; 12,10: Trasmissioni regio­
nali; 12,45: Il suono e la men­

te; 13,40: Sound-track: musi­
che e cinema; 14: Trasmissio­
ni regionali; 15: Radiodue 
3131; 15,30: GR2 economia; 
15,45: Radiodue 3131; 16,37: 
In concert!; 17,30: Speciale 
GR2; 17,56: Milano spasio 
musica; 1853: n racconto del 
lunedi: «La giacca strega­
ta» di Dino Bussati; 18,55: 
Sportello informasioni; 19,50: 
Spasio X formula due; 20,30: 
«Sakuntala» - 3 atti; 22,30: 
Panorama parlamentare. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 
10,45, 12,45, 13,45, 20.45, 23,55; 

6: Quotidiana radiotre; 7: D 
concerto del mattino; 7,30: 
Prima pagina; 8,45: Succede 
in Italia; 10: Noi, voi loro 
donna; 10,35: Musica operi­
stica; 1240: Long pUytof; 
12,45: Panorama italiano; 13: 
Pomeriggio - musicale; 15,15: 
GR3 cultura; 15,30: Un certo 
discorso musica; 17: Leggere 
un libro; 17,30: Spasiotre: 
musiche • attività culturali; 
18,45: I fatti della sdama; 
21: Nuove musiche; 21,30: Vi­
piteno e l'Europeo; 3345: Fe­
stival di Salisburgo; 22,45: 
Libri novità; 23: II Jan. 

settimana 
musica 

Laboratorio « improvvisato » 
per un uso scolastico 
" Dal 3 al 7 dicembre l'au­
la magna del liceo Manfa­
ni ospiterà il secondo 
«Laboratorio sull'improvvi­
sazione musicale» organiz­
zato dall'equipe di «Un 
certo discorso musica » (in 
onda a Radio Tre, tutti i 
pomeriggi, salvo la dome­
nica) d'intesa stavolta con 
gli studenti romani. Per 
chi non se lo ricorda, la 
trasmissione (con altri col­
laboratori) cominciò l'esta­
te scorsa a gettare le pri­
me pietre nello stagno. Ai 
musicisti (colti o extracol­
ti che fossero) si iniziò a 
commissionare opere e non 
semplici prestazioni pro­
fessionali. Anche gli or­
chestrali della RAI furono 
presi Analmente in consi­
derazione come musicisti 
e non come turnisti. ' v 

Oltre a dare un senso al­
la produzione in studio, si 
voleva un punto di contat­
to con il pubblico, cioè 
poi il «diverso», stando 
alla tradizione RAI. 

Si usci allo scoperto, 

promuovendo concerti (e 
trasmettendoli in diretta), 
suscitando l'iniziativa, in­
ventando dei raccordi tra 
la vita musicale e lo spa­
zio radiofonico. 

La manifestazione ' di 
questa settimana si riallac­
cia in parte a quanto det­
to: « Un certo discorso 
musica » allestisce un 
workshop tra musicisti, 
puntando forse stavolta più 
sulla reciproca farriiliarità 
di questi ultimi che su di 
un progetto preciso. Il « te­
ma » (ma anche il « meto­
do ' o il « contenuto ») 
è quello dell'improvvisa­
zione. 

Vi prendono parte arti­
sti europei di aree musi­
cali diverse ma limitrofe, 
tutte più o meno ricondu­
cibili, nel senso comune, 
al sostrato «parajazzistico». 
Tali appunto Matin Joseph 
(pianista e ideatore di que­
sto «laboratorio»), Euge­
nio Colombo (sax alto e 
flauto), Giancarlo Schiaffi­
lo (trombone ed eupho-

nium), Tristan Honsinger 
(violoncello), Michele Ian-
naccone (percussioni), Har­
ry Beckett (tromba), Gian­
luigi Trovesi (fiati), Mag­
gie Nichols (voce). 
- Per interlocutori non a-

vranno la schiera (orgoglio­
samente) minoritaria degli 
iniziati ma la popolazione 
scolastica di un istituto 

t medio superiore; e ne pas­
sa, riguardo alla qualità 
degli stimoli, se davvero 
l'improvvisazione apre il 
musicista all'ambiente, in 
modo non opportunistico 
ma creativo. 

E' difficile del resto pen­
sare sia lo stesso, per chi 
«.Iona, operare in un jazz 
club o in un campus li­
ceale, perfettamente im­
merso nella realtà giova­
nile. Dal 3 al 7 dicembre 
la musica verrà comunque 
trasmessa in diretta da Ra­
dio Tre (tutti i giorni dal­
le 15,30 alle 17) e avremo 
quindi modo di saperlo. 

Fabio Malagnini 

Un film di Schlòndorff al Festival dei Popoli di Firenze 

Quella danzatrice grottesca 
ballava come una trottola 
, 11 ritratto di Valeska Gert - Le altre manifestazioni della ras­

segna - «Il negro nel cinema americano»'- I documentari di 
Albert Kahn - Omaggio a Erich von Stroheim, attore e regista 

• Dalla nostra redazione; 
FIRENZE — Il suo debutto 
fu un vero scandalo: lei, 
«danzatrice grottesca», bal­
lava come una trottola con­
tìnuamente caricata. - Sono 
gli anni ; Venti, impersonati 
da una ragazza un po' pic­
cola, bruttina, dinamica, sle­
gata nei movimenti. Un sim­
bolo un po' « pazzo >, in una 
Europa scossa ancora dal 
primo conflitto, e fuori da 
ogni schema: si infuriava 
contro gli espressionisti, liti­
gava con i realisti. «Solo 1' 
artista grottesco e fantastico 
è reale > diceva Valeska Gert 
a chi la criticava. Cosi co 
me negli anni Venti sbocciò 
la Gert venne paralizzata dal­
l'ascesa del nazismo e, an­
che dopo un lungo esilio, 
quando rientrò a Berlino al 
termine della guerra, non 
trovò più lo slancio di un 
tempo. 

Solo pochi anni prima del­
la morte (avvenuta lo scor­
so anno), grazie ai registi 
del nuovo cinema tedesco eb­
be ancora un po' di gloria. 

Tra questi registi c'è Vol-
ker Schlòndorff (autore de 
I turbamenti del giovane 
Tórless. ti caso Katharina 

Blum, Tamburo di latta e 
coautore di Germania in au­
tunno), il quale gli ha de­
dicato un film, presentato 
per la prima volta in Italia 
ieri al Festival dei Popoli di 
Firenze che ha aperto i bat­
tenti sabato al palazzo dei 
congressi. 

Il ritratto di Valeska Gert 
viene composto attraverso il 
racconto della stessa attrice 
che riporta alla memoria per­
sonaggi e Alni di un lontano 
passato, ansie e speranze del 
cinema tedesco all'età di Wei­
mar. 

Schlòndorff ha intercalato 
le interviste a piccoli saggi 
artistici di un'anziana ma 
spigliata soubrette, e a spez­
zoni dei film più celebri (suoi 
e di altri registi) come L'ope­
ra da tre soldi. La via sen­
za gloria. Nana sino a Giu­
lietta degli spiriti. Non è so­
lo un ritratto autobiografico 
ma una rivisitazione di alcu­
ni caposakti del cinema, del 
teatro e del cabaret, da 
Brecht a Renoir, da Pabst a 
Fellini. 

Le prime due giornate del 
Festival hanno già pratica­
mente sviluppato quelli che 
saranno i temi principali del­
la « kermesse » cinematografi-

OGGI VEDREMO 
L'«Otello» di Karajan 
e un film sui reduci 

Mlevita rfVni nOvOFf MifCMMft 

L'appuntamento cinematografico di questa sera (Bete uno, 
ore 20,40) ci riserva, per la rassegna RKO, un film dram­
matico 4M 1MB, Anime ferite del regista Edward Dtnytryk, 
con Robert kOtcbum. Dorothy McGuire, Guy Madison. La 
trama: dopo la guerra i reduci Canno fatica a reintegrarsi 
nella vita civile, a liberarsi dalle angosce, a riprendere posto 
e ruolo nella società. A un gruppo di questi giovani si unisce 
una vedova che, con la sua dolcezza, cerca di ridare loro il 
senso detta vita. Riadattarsi non sarà, comunque, tacile e 
neanche indolore. 

Sulla Rete due (ore 20,40) un importante programma musi­
cale: per la stagione di opere e balletti viene riproposto 
VOtetto di Giuseppe Verdi nella pregevolissima sessione di-
Tetta da Herbert von Karajan. La versione (un po' ctaaraa-
tograflca) detta famosa opera verdiana, di cui Karajan t 
anche regista, ci permetterà di ascoltare alcuni grandi inter­
preti della lirica: John Vkdcers (netta parte di Otello, tenore), 
Mirella Freni (netta parte di Deadenone, soprano) e Peter 
Glossop (netta parte di Cassio, baritono). L'orchestra è natu­
ralmente quella dei Filarmonici di Berlino coadiuvati dal 
coro detta «Deutsche Oper». Questo identico cast del film 
televisivo è stato utilizzato per un'incisione discografica, 

ca che quest'anno dura ben 
sedici giorni e che compren­
de, oltre la rassegna vera e 
propria quattro sezioni spe­
ciali, una personale e due re­
trospettive. Non a caso l'aper­
tura del festival è toccata a 
rarissimi documenti cinema­
tografici. 

Il primo è Un viaggio in 
Mongolia e data 1912-1913. E'-
un reportage di una troupe 
inviata nel Paese asiatico da 
Albert Kahn. il quale, all'ini­
zio del secolo, concepì l'am­
bizioso sogno di fumare im­
magini di tutte le situazioni 
sociali e politiche del mon­
do. n • ricchissimo materiale 
dell'archivio parigino di Al­
bert Kahn si « apre > ora agli 
occhi degli interessati e per 
questo il Festival dei Popoli 
ha deciso di ospitare tutta la 
collezione riguardante la 
Mongolia dal 1912 al 1914. an-, 
no incui la nazione raggiun­
se l'indipendenza. 

Il primo personaggio nero 
a comparire sullo schermo 
fu, inevitabilmente, Io zio 
Tom, anche se impersonato 
da un bianco truccato. Nella 
prima giornata del festival è 
stata presentata la seconda 
versione cinematografica del 
famoso romanzo di Harriet 
Beecher Stowe, un documen­
to risalente al 1909. In pro­
gramma sono anche la pri­
ma versione di Edwin Por-
ter, del 1903, e la terza, del 
1914, con un protagonista real­
mente nero. 

Non poteva quindi iniziare 
diversamente la « sezione spe­
ciale » che il Festival dei Po­
poli dedica a « n negro nel 
cinema americano e i film 
realizzati dai negri», circa 
50 pellicole americane, che 
ripercorrono, dalle origini agli 
anni Quaranta, la storia del 
modo in cui i neri d'Ameri­
ca sono apparsi sugli scher­
mi. 

A conclusione della secon­
da giornata un altro grande 
«mito» del cinema ha rice­
vuto l'omaggio dei contem­
poranei. Parliamo di Erich 
von Stroheim (1885-1957), la 
cut bizzarra carriera è trac­
ciata in un interessante film 
del regista americano Pa­
trick Montgomery, estratti, 
suoi lavori e interviste se­
rie e semi-serie a giornali­
sti e amici mettono in luce 
una delle figure più comples­
se di un cinema di transizio­
ne tra muto e sonoro. 

Conosciuto più come atto­
re che come regista, von 
Stroheìm diresse solo un film 
dopo l'avvento del sonoro, no­
nostante i successi preceden­
ti, e preferì fare l'attore di 
pellicole importanti (come La 
grande Ubatone) per non 
scendere a compromessi con 
i produttori. 

Citiamo infine FamUien ti­
no dei registi tedeschi Al­
fred Bahrens e Michael Ru­
bali che hanno raccolto cir­
ca 100.000 metri di'fikn d' 
amatore dagli albori ai gior­
ni nostri. A Firenze sono sta­
te proiettate solo le prime 
due parti, una sorta di «viag­
gio» tra le libertà e le di­
sperazioni della cinepresa. 

Marco Ftrrari 
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Dopo 11 passafilo della perturbazione che IMI Interessato marginalmente 
la fascia orientale della penisola, l'area anticiclonica che aveva Iniziato 
un processo di sfaldamento nella sua parte settentrionale, si è rlco. 
Btltulta per cui sull'Italia la pressione atmosferica f> nuovamente In 
aumento. Il tempo, di conseguenia si è rimesso al bello sia sulle 
regioni settentrionali sia su quelle centrali. Sull'Italia meridionale ini-
«talmente annuvolamenti irregolari, più accentuati sulle reclonl del 
basso Adriatico e quelle Jonlcbe ma con tendenza ad ampie tono di 
sereno. Con la ricostitusione dell'alta pressione è tornata nuovamente 
In primo plano la nebbia che attualmente Interessa la fascia meridionale 
della pianura padana e, con banchi anche molto fitti, le vallate del­
l'Italia centrale e 1 litorali. Sulle regioni nord occidentali, dove a 
causa di una moderata circolazione di correnti settentrionali la nebbia 
era molto diminuita, perdurando tale situazione è probabile che si 
riformi tornando cosi alla densa coltre nebbiosa che nel giorni scorsi 
Interessava tutte le pianure del Nord. 

Sirio 

Alfredo Relchlin 
Direttore 

Claudio Petruccioli 
' Ctodiretto» 
Bruno Enriottt 
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AL «MARABÙ'» DI REGGIO EMILIA 

Premio nazionale 
del paroliere 

L*undteesuna edizione del 
Premio Nazionale del Parolie­
re, le cui serate conclusive sa­
ranno presentate da Ettore 
Anoenna, Pippo Baudo e dal­
l'attrice-cantante Norma Jor­
dan, ha finalmente 1 suoi vin­
citori; si attende solo la pro­
clamazione che avverrà al Ma­
rabù durante gli spettacoli 
teatrali nei giorni 3, 4 e 5 di­
cembre. 

L'Organizzazione del Paro­
liere (OJLMJL - organizzazio­
ne lanciò manifestazioni arti­
stiche di Sandro Gasparini, in 
collaborazione con l'Ènte Pro­
vinciale per il Turismo di 
Reggio Emilia ed il «Mara-
b u a ) ! » fornito i nomi dei 
vincitori, solo qualche ora do­
po aver ultLnato lo spoglio 
delle numerosissime schede, 
giunte da ogni parte dltalia 
e compilate dai più importan­
ti critici di periodici e quoti­
diani; gli stessi critici che sa­
ranno presenti alle « tre gior­
nate» del Paroliere e che a-
vranno il seguente svolgimen­
to: la prima dedicata ai com­

plessi italiani, la seconda de­
dicata agli autori e parolieri 
« giovani a e agli esordienti; la 
terza ai vincitori del Premio 
nei vari settori in cui esso si 
articola. 

Nel pomeriggio del 5 dicem­
bre, alle 16 presso 11 Palazzo 
del Capitano del Popolo, sede 
•delTE J».T.,. si terra un'impor­
tante « tavola rotonda», alla 
presenza di artisti, autori, cri­
tici e giornalisti in cui ver­
ranno dibattuti i problemi 
della promozione discografica. 

Saranno presenti a Reggio 
Emilia in capo a tre giorni, i 
più importanti discografici ita­
liani, Ù meglio della critica 
specializzata, i più importan­
ti solisti e gruppi del nostro 
Paese, insieme ad alcuni ospi­
ti stranieri di grande presti­
gio. L"undJcesima Edizione 
del Paroliere si avvia quindi 
a diventare, oltre che una 
grossa occasione di spettaco­
lo, anche un importante mo­
mento di verifica sullo stato 
attuale della musica leggera 
in Italia. 

P8JI «LTURtSMO 
I ' t ì xi l i m i l i i OXJN-A. 

XI 

s^A PREMIO 
' ' , NAZIONALE 

DEL 
PAROLIERE 

QUESTA SERA 
%> Rs^asv^sa ŜjSaaSrSisVi 

presentano lo spettacolo « Compiesti in discoteca • con DIK DIR 
GIARDINO DEI SEMPLICI . IDEA 7 - I SIGNCKI DELLA GALASSIA 

ISKIANTOS • con la partecipazione dei GIANT5 e di altri noti 
! complessi. 

IETTO» ANKMU 
Domani sera 

presentano lo spettacolo « Gtovsni autori a con IVAN CATTANEO 
RINO DIMOPOLI . PIERO FINA' . ANDREA MINGARDI . GlNGIL-
BERTO MONTI - GIANNA NANNINI . VITO PARADISO - MICHELE 
PECORA - VASCO ROSSI - ETTORE SCIORILLI . VINCENZO 

ISPAMPINATO • FEDERICO TROIANI . Ospite SERGIO ENDRIGO 

Mercoledì nmtmo* 
p n M J n l * " * J « «P«t»»«0 teatrale in onore dal vincitori dall*XI 
Premio Nazionale dal Paroliere, con la partecipazione di: TULLIO I 
DE PISCOPO e i PERSIMFANS . SERGIO ENDRIGO . ARSEN DEVIC 
SANDRO GIACCeeC - GIOVANNA . I NEW TROLLS - RETTORE 
SANTINO ROCCHETTI - JAMES ROGERS . FRANCO SIMONE 
Ospiti: IVANO FOSSATI - ALBERTO PORTIS . PAOLO CONTE 
ENNIO MORR ICONE . GIANNI BASSO - LUIGI ALMRTELLI . VITO 
TEMPERA 
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CAGLIARI-INTER — Pira» nella morsa Baresl-Bordon. 

Al 76' Altobelli fa svanire la «grande illusione» del Cagliari 

tira i la grinta 
pare spacciata: 1-1 

Riva: 
«Peccato 
che una 
partita 

duri 90'» 

Alessandro Altóbelit; un al­
tro gol prezioso. 

Dalla nostra redazione) 
CAGLIARI — Per circa un 
quarto d'ora al S. Elia ci 
hanno creduto in molti: la 
impresa di battere la ca­
polista, di costringerla per 
la prima volta in campio­
nato a chinare la testa, 
sembrava guati cosa fatta 
e soprattutto giustissima. 
Il goal di Altobelli ha ge­
lato tifo ed entusiasmo. 

Anche ' negli spogliatoi 
rossoblu si coglie il ram­
marico per la grande oc­
casione perduta. Gigi Ri­
va, ex bomber ed attuale 
dirigente cagliaritano: *Il 
Cagliari è andato benissi­
mo, ha avuto grinta e de-
terminazione veramente 
straordinarie. Ma le par­
tite durano novanta minu­
ti. e atta fine è venuta fuo­
ri l'Inter, che, non dimen­
tichiamolo, è pur sempre 
la capolista. Noi abbiamo 
giocalo alla pari con loro, 
sema nessun complesso di 
inferiorità. E abbiamo a-
vuto una ulteriore confer­
ma che questa squadra è 
valida, e può ben figurare 
nell'elite del calcio, m se­
rie A». 

Più marcato H giudi­
zio dell'allenatore Tiddia: 
e Tutto considerato, viste 
te azioni e (e occasioni che 
abbiamo avuto, abbiamo di­
mostrato di essere stati ai-
rattezza della situazione. 
Avremmo potuto e anzi a-
vremmo meritato di vince­
re. Invece loro hanno sal­
vato il risultato con dieci 
minuti di ottimo Uvetta». 

Forse — fa notare qual­
cuno — l'impresa sarebbe 
riuscita se Bellini, rien­
trante dopo un lungo in­
fortunio, si fosse espresso 
ai suoi som Uveiti... 

e Bellini — risponde pe­
rentoriamente Tiddia — è 
stato bravissimo; soprat­
tutto nel primo tempo ha 
svolto un lavoro al centro­
campo determinante». Sod-
dOfàzione contenuta negli 
spogliatoi dell'Inter. Ber­
telli»)! ha appena appreso 
alla radio gtt altri risul­
tati. 

Tutto a*. per l'Inter. 
Ma la partita? «Nel pri­
mo tempo — risponde — 
abbiamo giocato decisa­
mente male. Nella ripresa, 
siamo venuti fuori con de­
cisione e abbiamo rime­
diato». 

Ce qualcosa che non va? 
Bersettini risponde secca­
to. Tira prima in batto il 
lungo e tormentato viaggio 
da Milano, poi perù am­
mette che taratene gioca­
tore non ha girato come 
doveva». Passiamo Faccu-
sa a Beccalossi: e In effet­
ti — dice il centrocampi-
sta interista —, ho faticato 
motto a entrare netto spi­
rito della partita. Tutta la 
squadra è stata a disagio 
nei primo tempo. Ma non 
dimentichiamo che aveva­
mo davanti un Cagliari 
motto forte». Elogi per i 
sardi anche da parìe di 
Sandro Mazzola: tun buon 

mo centrocampo. Selvaggi, 
Marchetti, Beami, Casa-
grande, tanto per fare dei 

1». 

p. b. 

MARCATORI: Selvaggi al 18', 
Altobelli al 31' della ripresa. 

CAGLIARI: Corti G; Luna-
gni 7, Longobuccò 6; Casa-
grande 6, Clampoli 6, Bru-
Sera 7; Osellame 6, Bel-

1 6, Selvaggi 8, Marchet­
ti 8, Pira» 6. N. 12 Bravi; 
n. 13 Canestrari; n. 14 Gat­
telli. 

INTER: Bordon 6; Baresi 7, 
Fancheri 6 (dal 20 s.t. Ca­
so ); Pasinato 6, Canuti 5, 
Bini 7; Orlali 6, Marini 6, 
Altobelli 6, Beccalossi 5, Mu­
raro 5. N. 12 Cipollini; n. 14 
Ambu. 

ARBITRO: Barbaresco 6. 
NOTE: Giornata calda, ter-" 

reno pesante, spettatori 53 mi­
la circa (paganti 40.328) per 
un incasso m 241.954.500 lire. 
Calci d'angolo 8 a 8 (primo 
tempo 4 a 4). Ammoniti Orla­
li e Canuti per proteste. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Proprio quan­
do sembra ormai spacciata. 
sotto i colpi di un Cagliari 
generoso e deciso. l'Inter ti­
ra fuori il piglio della gran­
de squadra. Gioca alla sua 
maniera per un quarto d'ora, 
costringe il Cagliari a un 
paio di salvataggi affannosi, 
Anche non riacciuffa un pa­
reggio ormai disperato. L'uno 
a Uno finale va a consolidare 
il suo primato in classifica, 
proprio mentre le dirette ri­
vali perdono o non vanno ol­
tre il pari casalingo: meglio 
jik.cosi,,per. Bersellini. forse, 
non poteva andare. ^-''•'•'• 

Le .fatiche dei nerazzurri 
cominciano già prima dell'in­
contro. Nebbia e scioperi ne­
gli aeroporti causano ritardi 
e, disagi nella tappa di tra­
sferimento nell'isola. Ma non 
c'è solo questo. Dalle prime 
battute di gioco appare subi­
to chiaro che nella capolista 
c'è qualcosa che non va. Pe­
dine fondamentali, come Bec­
calossi e Oliali tardano a en­
trare in partita, la difesa per­
de qualche colpo. Contro c'è 
un Cagliari deciso a tutto, 
sorretto da un centrocampo 
eccezionale è dal tifo for­
sennato di quasi sessantami­
la tifosi che gremiscono il 
S. Elia. Come se non bastas­
se ci si mette pure una tra-, 
versa di Osellame. dopo ap­
pena due minuti di gioco, a 
caricare la squadra cagliari­
tana. 

Nel primo quarto d'ora i 
palloni alle spalle di Bordon 
potrebbero essere già tre. Do­
po il gran tiro fuori area di 
Osellame, che va a incoccia­
re il sette alla destra di Bor­
don. è Marchetti, al 7* che. 
liberato in area da un otti­
mo passaggio di Selvaggi, fa 
gridare al gol: il suo tiro è 
prima respìnto dal portiere 
nerazzurro, poi si accende 
una mischia risolta da capi­
tan Bini. Ancora due minuti 
dopo Osellame scodella un 
cross nell'area interista. Bru-
gnera è sulla traiettoria, ma 
viene anticipato da... Mar­
chetti che. sbilanciato mette 
fuori di testa. E' il grande 
momento del Cagliari, padro­
ne incontrastato del campo. 
Soprattutto Selvaggi e Mar­
chetti mettono in grande dif­
ficoltà la difesa e la linea 
mediana dell'Inter. 

n Cagliari invoca il rigore 
al W per uno spintone in 
area di Baresi su Piras. L'In­
ter paga la fatica del viaggio. 
ma anche qualche errore tat­
tico del suo trainer. In modo 
particolare non sembra del 
tutto appropriata la destina­
zione di Canuti sull'agilissi­
mo Selvaggi: per il controllo 
del centravanti di manovra 
rossoblu forse sarebbe stato 
più idoneo Beppe Baresi, de­
stinato invece al controllo 
dell'unica punta cagliaritana, 
Piras. Fatto sta che l'Inter. 
per tutto il primo tempo, non 
riesce a mettere in azione i 
suoi avanti. 

Per dovere di cronaca regi­
striamo il primo tiro nella 
porta di Corti dopo oltre ven­
ti minuti: è un destro da fuo­
ri area, senza eccessive pre­
tese. di Muraro. Nel finale 
del tempo è ancora il Caglia­
ri ad avere qualche occasio­
ne. Dopo un salvataggio di 
Bini in extremis su Piras. al 
» ' c'è la «cosa» più bella. 
Casagrande scambia <H pri­
ma con Piras, e colpisce al 

I volo con un gran sinistro an-

I sardi erano 
andati in 

vantaggio al 17' 
del s.t. con 

Selvaggi, dopo 
aver tenuto 

validamente 
testa alla 
capolista 

Tutto per i 
nerazzurri il 

finale 
golato: Bordon deve protrar­
si in tuffo per evitare il gol. 

Il secondo tempo ha due 
volti diversi. I primi venti mi­
nuti sono ancora di marca 
cagliaritana. Qualcosa però 
non va proprio bene. La gran­
de fatica iniziale pare aver 
annebbiato un po' le idee dei 
centrocampisti sardi. Accade 
cosi che il gol di Selvaggi ar-

CAGMAKi-INTER — Selvaggi a terra nell'area Interista mentre Baresi libera (a sinistra); 
a destra Gigi. Riva soddisfarlo dal suo Cagliari. 

rivi proprio mentre la parti­
ta va .acquisendo un certo 
equilibrio. Cross basso di Ca­
sagrande, finta di Piras, ir­
rompe Selvaggi che di piatto 
destro anticipa Canuti e Bor­
don. 

n tifo esplode,al S. Elia. 
Qualche minuto ancora di 
equilibrio, pòi l'Inter, anche 
per un eccesso di prudenza 

dei rossoblu, prende le redi­
ni dell'incontro. Corti compie 
la sua più grossa parata su 
una incursione di Bini. Poi 
è Altobelli a spedire di poco 
a lato, e Marini a costringe­
re Brugnera al salvataggio 
sulla linea. Al 31* il gol: da 
un'azione di calcio d'angolo 
si accende l'ennesima mi­
schia, Marini colpisce con un 

gran destro, Brugnera si ri­
pete con un salvataggio sul­
la linea, ma è lesto Altobelli 
a mettere dentro. La grande 
illusione per i 60 mila del 
S. Elia è svanita, il Cagliari 
deve stare attento, nel quar­
to d'ora finale, a limitare i 
danni. 

Paolo Branca 

• Dal nostro Inviato 
LIVIGNO — E' durato po­
co plU di mezzo minuto il 
sogno bellissimo di Gusta­
vo Thoenl. Il vecchio cam­
pione — è lecito conside­
rare vecchio per lo sport 
un uomo di 28 anni — era 
secondo dopo la prima 
manche: davanti a luì, con 
un margine di 38 centesi­
mi, il prodigioso ragazzo 
bulgaro Petar Popangelov, 
21 anni il 31 gennaio del­
l'anno prossimo. E secon­
do è rimasto al)» fine. Bi­
sogna subito dire che tra 
le due manches c'era una 
bella differenza: la prima 
contrassegnata da una in­
fernale trappola alla porta 
n. 34 (gli atleti uscivano in 
velocita da una gobba e 
stentavano a ritrovare la 
linea di corsa), la secon­
da limpida, se e lecito de­
finire cosi una pista di 
slalom, e sfilante. E tut­
tavia le diverse difficoltà 
delle due discese non han­
no creato grosse differen­
ze nella classifica finale. 

La vittoria di Popange­
lov è normale. E' meno 
normale 11 grosso succes-

, so di squadra dei sovieti­
ci che hanno azzeccato il 
quinto posto con Vladimir 
Antìreev e il sesto con A-
leksandr Zhirov. Andreev 
ha il fisico del liberista: 
epalle quadre e fianchi 
massicci. E' difficile capi­
re come faccia con quel 
fisico a destreggiarsi fra i 
pali stretti dello slalom 
speciale. Zhirov invece, 
vincitore la scorsa stagio­
ne della classifica di sla­
lom in Coppa Europa, è 
proprio uno slalomista na­
to. Ma c'è da scommette­
re che sarebbe anche un 
eccellente campione di sci 
nordico. I più felici alla 
fine erano proprio i sovie­
tici, ospiti inattesi e gra­
ditissimi. 

Ertoti Demetz e Bepi 
Messner erano moderata­
mente soddisfatti. «In sla­
lom — hanno detto — sla­
mo forti anche se abbia­
mo solo due atleti tra i 
primi venti ». Per quel che 
riguarda il «gigante» il 
solo Messner è critico e 
insoddisfatto mentre De­
metz crede che anche in 
quella difficile specialità 
saremo in grado di .espri­
mere buone cose. I risul­
tati per ora ci puniscono 
sia fra i pali larghi che 
fra quelli stretti. 

Il migliore dei nostri è 
ancora un campione che 
ha ribadito che questa per 
lui è l'ultima stagione. 
Peter Mally manca di flui­
dità, Mauro Bernardi com­
mette ancora errori infan­
tili. Dice il gardenese: «So­
no un introverso e mi de­
moralizzo facilmente. Però 
posso dire di avere appre­
so l'importante lezione del­
l'umiltà: adesso gli erróri 

Lo sci italiano 
trova a Livigno 

un muovo» nome: 
Gustavo Thoeni 
Bella vittoria del bulgaro Popangelov • Afferma­
zione di squadra dei sovietici • Solo due azzurri 
nei primi venti: che fine ha fatto la € valanga i? 

li studio. Per non ripeter­
li ». Mauro nella prima 
manche era stato classifi­
cato al quarto posto ma 
poi è stato tolto di gara 
per aver saltato una porta. 
' Va detto che la pista, 

molto bella ma fragile, ha 
retto pochissimo. Dopo il 
decimo passaggio era già 
un percorso di guerra dis­
seminato di buche. La pri­
ma discesa può essere de­
finita un massacro: 89 a-
tletl eliminati su 143. Dal 
pettorale 106 al 143 sono 
arrivati alla fine in due. 

L'immagine dello sci al­
pino italiano va ancora i-
dentiflcata in Gustavo 
Thoeni. Per il campionis­
simo questa è l'ultima sta­
gione. Ha avuto il corag­
gio di scrollarsi di dosso 
f mortificanti impegni del­
la discesa libera e del «gi-
rnte». E tra i pali stretti 

sempre un maestro. Ieri 
se ne andava a spasso al­

la periferia del paese ma 
non è riuscito che a per­
correre cento metri. Im­
mediatamente si è trovato 
circondato da ragazzini 
che volevano l'autografo e 
che volevano sapere se a-
vrebbe vinto la Coppa del 
mondo. 

Gustavo è l'immagine an­
tica di uno sci che stenta 
a ritrovarsi. Chi lo guida 
si è illuso che eravamo 
invincibili: ha subito le 
prime sconfitte con l'alle­
gria di chi permette ai 
bambini di prendersi qual­
che libertà. Di liberti in 
libertà ci si è trovati a 
commentare risultati dove 
di azzurri, e cioè di quel­
la valanga leggendaria già 
al momento in cui nacque, 
se ne contano due nel pri­
mi venti. E in assenza di 
Ingemar Stenmark, di Pe­
ter Luescher, degli austria­
ci e degli americani. 

L'ultima spiaggia 
Avevamo indicato in 

Gustavo Thoeni il capita­
no indomito che guMa una 
truppa rinvigorita sui sen­
tieri delle rivincite. In 
realtà Gustavo Thoeni ha 
gufdato se stesso. L'imma­
gine funziona, ma con le 
regole astratte del cari­
sma. Dietro chi c'è: il vuo­
to di ieri e di ier l'altro 
oppure un lavoro che ha 
bisogno di piccole aggiu­
statine? Se ragionassimo 
solo di speranze faremmo 
bene a considerare Gusta­
vo Thoeni la bandiera del­
l'ultima spiaggia e pensa­
re esclusivamente ^ al fu­
turo. 

La cronaca? Mauro Ber­
nardi ci illude. Peter Mal­
ly vien giù cauta, Karl 
Troyer. fa il secondo in-
tertempo nella prima man­
che e poi salta. Paolo De 
Chiesa scia con furore 
<ma il furore non paga).' 

Poi la pista si illumina 
con un bambino, Petar Po­
pangelov, con un ragazzo 
che scia meravigliosamen­
te, Bojan Krizaj e con un 
vecchio campione, Gusta­
vo Thoeni, che chiede a 
se stesso il miracolo di 
un'arte ohe lo sci alpino 
italiano ha dimenticato. 

r. m. 
1. PETAR POPANGELOV 

(Bulgaria) 90"6S; 2. Gustavo 
Thoeni 91"35; 3. Bojan KrtaaJ 
(Jugoslavia) 91"82: 4. Christian 
Ncurentber (RFT) 92"01; 5. 
Vladimir Andreev (URSS) 92" 
e SO; t. Aleksandr Zhirov ' 
(URSS) «"70; 7. Anton Steiner 
(Austria) tt"S3; 8. Helmut 
Gstreln (Austria) 9Z"99; 9. 
Jacques Luethy (Svinerà) SS" 
e 16; 10. Jose Kuralt (Jugosla­
via) 93"22; 16. Paolo De Chie­
sa 95". 

La gran combinata CARIPLO 
(« gigante » e « speciale ») l'ha 

' vinta l'austriaco Anton Steiner. 

Malgrado le molte occasioni favorevoli i rossoneri «costretti» allo 0-0 

sciupone, ringrazia 
Bigon 
tenaccio 

e De Vecchi hanno sprecato molte palle-gol - Le lente azioni degli uomini di Giacomini hanno favorito il ca­
io dei friulani - Pregevoli parate del portiere Galli - Reclamato un rigore per un « mani» di Osti su tiro di Baresi 

?/ MILAtt-UDINESE - MaMera fallisco una «moda pattarsi. In alto, BJnon. 

DOLAN: Alberto*) (n*.); Col-
lavati «, MaMera C; De Vec­
chi 4, Be* C, Baresi 5; So­
rtami «, Bigon 4, NoreUno 
«, Bonsai» t (dal 3T «4. 
Garetti n*.), Chiodi f. N. 
12 Novnsnuttt, U Minila 

UDINESE: Galli 7; Osti t , 
Fanesi S; f u n i canni «, 
Fette* «, Casfllanl •; Va-

5 (dal i r s i . Sfar­
n e ) , Fin f, Vrtc «, 

Del* Neri 5, Uttrierl 5. N. 12 
Della Corna, 11 F i u m i 

ABBITBO: Mattel di Mace-
- rate f. 

NOTE: giornata fredda. 
Terreno in buone contusioni. 
Spettatori 30400 circa di cui 
10.359 paganti per un incasso 

di L. 41494.700. Ammoniti: 
Osti e Pin per gioco scorret­
to e sfalderà per proteste. 
CWci d'angolo 164 per il Mi­
lan. 
MILANO — Er» stato distri­
buito un cartoncino prima 
della partita. In società ros-
sonera voleva, con questa 
iniziativa, conoscere l'opi-

Giacomini recrimina su due rigori 
MILANO — Dotto scippo di sette giorni fa, 
complice la nebbia, ai danni degli spettatori, 
a quello subito ieri dal Milan, complice sta­
volta un'Udinese quanto mot abbottonata e 
un arbitro che non se la sentiva di offrire ai, 
rossoneri l'opportunità di un calcio di rigore. 
Un Giacomini visibilmente contrariato per lo 
zero a zero crede che di a furto» ancora si 
debba parlare. 

e L'arbitro non ha visto due fatti da rigore 
evidenti: il primo su tiro di Baresi, deviato 
con un braccio da un difensore udinese, poi 
per una spinta di UUvieri a CottovaU a quat­
tro metri dotta linea di porta. Come si fa a 
non vincere una partita cosi, con settanta mi­
nuti di pressing, quattro occasioni da gol 
limpidissime? Sejosse stato un match di pu­
gilato avremmo vinto con venti punti di scar­
to. Ma a volte il calcio è proprio uno sport 
crudele. Giocare bene e non essere premiati, 
come questa volta, dà veramente fastidio». 

Lo sfogo di Giacomini t comprensibile. Era 
una parata che il Milan doveva, e poteva vin­
cere: anche il presidente Colombo ha qual­
cosa da dire in tal senso. * Abbiamo giocato 
bene, sono molto soddisfatto del compor­
tamento detta mia squadra. Perù su quei due 
episodi U rigore poteva anche starci: sono 
cote che succedono, ma a noi capitano un po' 
troppo spesso». CottovaU conferma di essere 
stato spinto violentemente a terra mentre si 
accingeva a battere a rete. Ma effettivamente 
recriminare su quei due episodi sembra ec­
cessivo. A calmare gli animi ci pensa Bigon: 
« Non possiamo affidarci solo ai rigori. Ab­

biamo esercitato una grossa pressione, crean­
do più di una palla gol Poi se si sbaglia... ». 

e Opportunamente U capitano rossonero evi-
" tfencki il fatto che ieri U Milan ha veramen­

te sprecato più del lecito. Poi, nel secondo 
-tempo soprattutto, i rossoneri si sono inte­

starditi in un gioco monotono, con un con­
tinuo spiovere di cross, e Bru runica tattica 

, possibile per aggirare lo schieramento rinun­
ciatario e difensivo dell'Udinese — spiega Gia­
comini —: i traversoni, del resto, proveni­
vano quasi sempre dal fondo, lo schema era 
dunque quetto ptu opportuno. Io e i miei ra­
gazzi abbiamo la coscienza a posto». 

A Orrico, quando gli parlano detta tattica 
, rinunciataria e difensiva osserva: « Sono cri­

tiche poco sportive, che non accetto. Abbm-
• mo giocato così perchè costretti dai rosso-
^ neri. che operavano un marcamento asfis­

siante suUaUequaill: mi pare comunque che 
abbiamo dimostrato il nostro valore comples­
sivo». Sanson, U presidente: w Orrico è nato 
con fri ut micia.* uscire indenni da San Siro 
è un'impresa. Contro la nostra difesa così 
ben organizzata il Milen^omunque, non pò» 

' teva fare, di pin. Ci stoino ripresi il punto 
perduto a Napoli; ora dobbiamo recuperare 

u quetto perso per il Torino». 
> Esce poi Romano, zoppicante, con la bor­

ea delgMaccto m mano, e Un colpo atta ti­
bia sinistra —* dice — riwifdlafo nel primo 
tempo. Peccato, è stala la pi* bella parWa 

'del Muan finora». 

Roberto Omini 

nione del pubblico sul nuovo 
abbigliamento «americaniz­
zato» adottato dalla squadra. 
Crediamo però che i responsa­
bili del Milan in questo mo­
mento debbano avere ben al­
tri motivi di preoccupazione 
visto l'andamento della parti­
ta con l'Udinese ed il conse­
guente 0-0. 

I campioni d'Italia hanno 
infatti ancora deluso di fron­
te" ad una squadra che pro­
prio non è apparsa insupe­
rabile. E' stato, insomma, il 
solito Milan di questi tempi: 
troppo lezioso, troppo lento 
e molto sprecone. Le occa­
sioni da gol ai rossoneri non 
sono mancate ma ha dell'in­
credibile la maniera con la 
quale sonò state sciupate. Si 
dira che Galli, il bravo por­
tiere dei friulani, ha compiu­
to ottimi interventi ma è dif­
ficile stabilire sin dove arri­
vino i suoi meriti e quanto 
invece 1 demeriti dei rosso­
neri abbiano agevolato le sue 
prodezze. 

Bigon e De Vecchi si sono 
segnalati per 1 loro errori, 
sul nostro taccuino contia­
mo ben quattro occasioni fal­
lite in modo maldestro da 
Bigon e una, la più favorevo­
le, sciupata da De Vecchi. 
Ed i rossoneri non possono 
accontentarsi del solito e co­
modo alibi della sfortuna, 
aliando, per quasi novanta 
minuti ai è giocato davanti 
ad una porta sema riuscire 
ad andare a rete, con Alber-
tosi dall'altra parte in veste 
di spettatore. 

Giacomini, fr«n«ww» se 
vuole ancora cullare ambi-
aloni, deve trovare urgenti 
rimedi aQ'lnconoepibne trot-
ticchian» dei suoi uomini. 
L'aspetto negativo più appa­
riscente del faixagmoso po­
co del Milan è questo: I t e -
pegno non manca ma le tra­
me sono troppo elaborate e 
prevedibili. Ieri, per esempio. 
solo qnando Buriani e Mu­
derà si sono resi protagoni­
sti di qualche s*xa«eratìone. 
a MDan si è fatto pericoloso 
• l'Udinese è state sul punto 
di capitolar». 

AI Milan insomma, per 
uscire dall'impasse, occorre 
un uomo che rapirti simrru 
re con piglio autoritario il 
comando delle optrasioni 
specie nel settore di centro­
campo. 

LTy-Unsn, obbngata » di­
fendersi, ha dimostrato d'es­
ser» complesso robusto. I 
frtulani non ninno badato a 
telane nago spsasar» la lo­
ro area, iliiuuuaindo parò ad 
ogni salone offensiva, n co­
pione affidava loro quanta re­
cita e gU uomini di Orrico lo 
hanno onorato. E sono stati 
alia nr* pretnlstl con quel 
punticino che flguiava nei 

progetti della vigilia. Attenti, 
determinati nella marcatura, 
Leonarduzzi e compagni non 
hanno mai concesso spazi 
agli avversari obbligando gli 
stessi ad agire prevalente­
mente per vie esteme. Una 
tattica logica, visto che i 
rossoneri, incapaci di appor­
tare varianti ai risaputi sche­
mi, si sono visti costretti a 
ricorrere prevalentemente ai 
cross per spedire la palla 
nell'area avversaria dove 
svettavano per il rinvio, di 
volta in volte, i vari Catella-
ni. Pellet e Osti. 

Il M£an non ha perso tem­
po neHo sbagliare facili oc­
casioni. Bigon difatti, già nei 
primi cinque minuti, di gio­
co ha trovato la maniera di 

spedire sugli spalti due pal­
loni che reclamavano solo sa­
pienti tocchi per finire in fon­
do alla rete di Galli. Incapa­
ce di liberare un uomo • in 
area il Milan, verso la mez­
z'ora, ha cercato alternative 
nelle conclusioni da lontano. 
Ci ha provato prima Maldera 
e poi lo stesso Bigon ma in 
entrambe le occasioni Galli 
si è reso protagonista di pre­
gevoli interventi. 

Si attendeva, nella ripresa, 
un Milan più aggressivo, più 
veloce nell'applicare la sua 
manovra. Vana attesa, l'im­
pegno era lodevole però le 
occasioni sciupate si susse­
guivano. Galli, per esempio, 
era «graziato» prima ancora 

da Bigon (2' e 10') e poi da 
De Vecchi che, scattato sul 
filo del fuorigioco, si presen­
tava indisturbato in area ma 
sparacchiava sui piedi del 
portiere friulano in uscita 
disperata. Sul finire del 
match, dopo che Chiodi si 
era reso protagonista di una 
bella conclusione acrobatica, 
i rossoneri reclamavano il ri­
gore per un presunto fallo di 
mano di Osti su di un tiro di 
Baresi. Mattel comunque era 
di tutt'altro avviso e al Mi­
lan non restava che rientrare 
negli spogliatoi con un pareg­
gio che accentua le perplessi­
tà già prima di ieri affiorate 
sulla sua consistenza. 

Lino Rocca 

Il giorno 
dopo 

A cosa serve 
un 44) 

Ptk che del giamo dopo 
si tratta detta settimana 
dopo o dei cinque giorni 
dopo. Cinque giorni do­
po la partita di Coppa I-
talia a Milano tra Inter 
e Juventus, successiva al­
ta recente clamorosa dé­
bàcle bianconera netto 
stesso campo. Ebbene, so­
no trascorse appena due 
settimane e la Juventus 
ha capovolto il risultato. 
Mi sembra questo, tecni­
camente parlando, l'avve­
nimento ptk serto su cui 
meditare, riesumando an­
tiche nozioni sempre vali­
de benché dimenticate. 
Questa soprattutto: e un 
quattro a zero non è mai 
un risultato probante. An­
zi, non è neppure un ri­
sultato calcistico. Infatti 
pub voler dire solo due 
cose: primo, il divario tra 
le due squadre è talmen­
te sperequato che non e' 
era bisogno dell'incontro 
per provarlo; secondo, una 
dette due squadre ha avu­
to un momentaneo sban­
damento, per cui il senso 
di quel risultato non va 
oltre quatta giornata. Non 
indica nulla, insomma, non 
serve a nulla e a nessu­
no, non dà indicazioni. 
Manca la wforcella», co­

me nei tiri di artiglieria. 
E' banale la citazione di 

un 7-0 di Nordhal al Co­
munale di Torino: ma il 
campionato lo vinse la 
Juventus, allora. E oggi? 
Sia U 4-0 dell'Inter che V 
analogo 4-0 detta Roma al 
Milan a San Siro valgono 
come puro pretesto per 
i cachinni delle tifoserie, 
servono ad alimentare per 
un poco a e colore » netta 
sindrome spettacolare del 
calcio, fanno bene al con­
torno. Giovano ai giorna­
listi condannati a riempi­
re colonne quotidiane sul 
vuoto d'argomenti, ma non 
offrono indicazioni più che 
tanto serie a Liedholm o 
a BersetttnL 

La Juve è spacciata? Eb­
bene, batte il Cagliari ri­
velazione e passa col più 
classico 21 a Milano. Al­
lora è tn crisi l'Inter? Non 
è serio leggere così i ri­
sultati, così come non mi 
pare seria la proposta che 
vedo su un giornale di gio­
vedì, in prosieguo atto 
sfogo di Franchi, di abo­
lire lo 0-0, penalizzarlo. 
Betta bischerata, se è ve­
ro che abbiamo spesso as­
sistito a splendide partite 
concluse sul nutta di fatto. 
A meno che si voglia mo­
dificare il calcio trasfor­
mandolo in una pallaca­
nestro pedestre. Perché? 
Per vedere tanti gol, qua­
si stesse R il piacere e 
la bellezza e l'intelligenza 
del calcio. Che sta nel gio­
co, Invece, prima che nel­
le reti, tale la sua dina­
mica geometrica, come un 
quadro di Mondrial (se a-
mate davvero il football 
andate a vedervi la mo­
stra dell'astrattismo al Pa­
lazzo Reale di Milano: ci 
potrete leggere anche gtt 

schemi e percorsi e subti­
mi» della palla). 

Dietro il desiderio di go­
dere tanti gol io ci vedo 
un segno inconscio e indi­
retto di impotenza, lo stes­
so del dongiovannismo: 
avere tante donne è ingan­
nevole, com'è ingannevole 
battere Milan o Juventus 
4-0. Ed è stupido preten­
derlo come regola. Per 
questo sostengo anche U 
mantenimento del fuorigio­
co contro chi vorrebbe a-
bottrlo in nome di illufo­
rie vendemmiate di reti. 

Battuta l'Inter al mMeaz-
za», dopo quattro giorni 
la Juve è andata a perde­
re ad Avellino, atto stesso 
modo che il Torino, vitto­
rioso otto giorni fa a Udi­
ne (con l'Udinese, invitta 
ieri a San Siro: bel casi­
no) non è riuscito a su­
perare il Catanzaro. A pre­
scindere dal risultato. 
squallida prestazione che, 
nella conclusione, cercava 
un suo capro espiatorio in 
Radice. Attorno a noi, nei 
popolari, si sentiva parla­
re della fine del ciclo Ra­
dice. 

Non sono d'accordo del 
tutto sulla diagnosi. Mi 
pare piuttosto che sia la 

£ne del ciclo Pianeltt. E' 
i società che è in crisi 

più che la squadra, e non 
da oggi soltanto. Ma co­
me si fa? Sarà motto più 
semplice cambiare Coesi­
ga ài Ptanetti, e in tempi 
ragionevoli. Per cui prepa­
riamoci a veder pai tue 
Radice, secondo la logica 
dei potentati calcistici e 
non solo calcistici. Infatti 
i padroni licenziano, non 
sono licenziati. Almeno per 
ora. 

Folco Portinari 
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Un calcio di rigore spiana la strada agli irpini: 1-0 ''•" 

La «ripresina» della Juventus 
si è interrotta ad Avellino 

La squadra-computer di Marchesi merita i due punti, mentre classe ed esperienza non salvano i bian­
coneri . Anche una traversa colpita da Valente - Annullato il pur volenteroso Bcttega dal bravo Cattaneo 

MARCATORE: De Ponti al 
41' p.t. su rigore. 

AVELLINO: Piottl 7; Roma­
no 7 (Maizonl dal 1' s.t., 
7), Glovannone 7; Beruat-
to 7, Cattaneo 7, DI Som­
ma 7; Plga 7, Boscolo 7, 
Massa 7, Valente 7, De Pon­
ti 7. N. 12 Stenta, n. 13 
Pellegrini. 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccù-
reddu 6, Gentile 6; Furino 
6, 'Brio 5, Sclrea 6; Causlo 
5, Prandelli 5,^ Bettega 6, 
Vena 6, Marocchino 5 
(Fanna dal 13' s.t.). N. 12 
Bodinl, n. 13 Tavola. 

ARBITRO: Agnolin di Bassa-
nò del Grappa, 7. 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — L'Avellino pie­
ga la Juventus, Inanella l'ot­
tavo risultato utile consecu­
tivo, si conferma squadra-ri­
velazione. Uno a zero il re­
sponso del campo a favore 
della compagine di Marche­
si, un risultato che ci sta 
tutto, un risultato non men­
zognero per gli squinternati 
ospiti. 

La Juventus, dal canto suo, 
conferma 11 delicato momen­
to che attraversa. Impietosa­
mente, nonostante il belletto, 
affiorano le rughe. La « ri­
presina» di queste ultime 
settimane (con l'exploit di 
mercoledì scorso in Coppa 
contro l'Inter a San Siro) 
sembra essersi ormai inter­
rotta. Alla « signora » poco 
servono la classe, l'esperien­
za e l'antico blasone. 

Vince, dunque, e con pie­
no merito la squadra-com­
puter dell'ottimo Marchesi. 
Difficile stilare una gradua­
toria di merito tra gli irpi­
ni. Ciascuno interpreta il 
proprio ruolo con pignoleria, 
con puntiglio, oon bravura. 
E', l'Avellino, una squadra 
che gioca a memoria, che 
fonda la sua manovra sulla 
intesa cronometrica che rego­
la 1 collegamenti tra i vari 
reparti. Un nuovo prodigio 
di Marchesi, insomma. 

Spalti gremiti, superiore, al­
la capienza dello stadio il 
numero dei biglietti posti in 
vendita. Il felice momento 
della squadra offre ai padro-

AVELLI NO-J UVE — Un tiro di Brio contrastato da Beruatto 

ni di Galleria Mancini la ma­
no per spregiudicate e pe­
ricolose operazioni. L'incasso, 
174 milioni, non supera, però, 
il vecchio record (196 milio­
ni). 

Nei primi minuti il gioco 
è equilibrato. Come al so­
lito il tecnico irpino indovi­
na tutto: le marcature, la 
tattica, la disposizione degli 
uomini in campo. Implacabi­
le e fruttuoso lo stretto con­
trollo sull'uomo. Romano 
non concede spazi a Causlo, 
Giovannone annulla Marocchi­
no, Cattaneo rende inoffensi­
vo un volenteroso Bettega. 
Ridotta la possibilità di ma­
novra anche ai centrocampi­
sti ospiti. 

Beruatto, Boscolo, Valente 
rispettivamente opposti a 
Prandelli, Verza e Furino, 
non lasciano agli avversari • 
il tempo di riflettere, di im­
postare l'azione. Di fronte a 
un piano pressoché perfet­
to, poco può la pur abile 
panchina ospite. A Trapatto-

ni non resta, dunque, che af­
fidare a Brio il controllo di 
un generoso De Ponti, a Cuc-
cureadu l'ingrato compito di 
tenere a bada un indiavolato 
e scatenato Massa, a Genti­
le la consegna di neutraliz­
zare un insidioso e scattan­
te Piga. 

Soventi i rovesciamenti di 
fronte. La Juve, in omaggio 
al suo prestigioso blasone, 
fa quello che può per reci­
tare dignitosamente il suo 
ruolo. Notevole il dispendio 
di energie dei bianconeri. 
Vanno su e giù gli uomini 
di Trapattoni, cercano il lam­
po di genio, ma al momen­
to dell'affondo risolutore 
vengono puntualmente anti­
cipati e neutralizzati dai roc­
ciosi difensori di casa. La 
volontà, insomma, non è in 
grado di sopperire alle evi­
denti carenze tecniche. 

L'Avellino, da parte sua, 
con umiltà, dà vita ad azio­
ni pulite. E* più disinvolta la 
compagine di Marchesi rispet­

to alla partita con l'Inter, 
ma non pecca mal di pre­
sunzione. Senza rischiare, 1' 
Avellino attende gli avversa­
ri, li fa scoprire, e poi par­
te in pericolosi contropiede. 
Gli ospiti abboccano. Si por­
tano disordinatamente in a-
vanti, incapaci di effettuare 
lanci in profondità riescono 
poche volte a rendersi peri­
colosi. 

Non gira il ' centrocampo 
juventino. Prandelli, Verza, 
Furino, e lo stesso Causlo, 
soffrono terribilmente le asfis­
sianti marcature. Non gira 
neppure il reparto arretrato 
che spesso è costretto a for­
tunosi recuperi a causa del­
lo sbilanciamento' in avanti 
della squadra. Brio e Cuccu-
reddu devono ricorrere alle 
buone e, soprattutto, alle 
cattive maniere per fermare 
1 sempre più intraprendenti 
De Ponti e Massa. 

Senza scossoni, e senza che 
1 portieri corrano eccessivi 
pericoli, si giunge all'episo* 

dio-chiave della partita. E' 11 
41'. Proprio mentre la Ju­
ve è tutta sbilanciata in a-
vanti, su azione di allegge­
rimento dei padroni di casa, 
Beruatto riceve la sfera a cen­
trocampo. Fuga lungo la fa­
scia sinistra del giocatore e 
cross rasoterra verso il cen­
tro dell'area bianconera scar­
samente presidiata. Massa 
finta l'aggancio e lascia la 
sfera all'irrompente De Pon­
ti. Gentile, per scongiurare 
il pericolo, carica l'attaccan­
te. Il centravanti rovina sul­
l'erbetta in piena area. Il si­
gnor Agnolin non ha esitazio­
ni e indica il dischetto. Ti­
mide le proteste bianconere. 
Dagli undici metri si inca­
rica della trasformazione lo 
stesso De Ponti. Breve rin­
corsa, tiro rasoterra alla de­
stra di Zoff e pallone in rete. 

Sul finire del tempo Ro­
mano è vittima di un infor­
tunio. Nel girarsi si procura 
un distrazione ai legamenti 
del ginocchio destro. Il bra­
vo terzino è costretto a chiu­
dere in anticipo la partita. 

Nella ripresa Marchesi pre­
senta Mazzoni in sostituzione 
dello sfortunato - difensore. 
Cambia qualche, marcatura: 
Boscolo va su Causlo, Beruat­
to su Verza e 11 nuovo arriva­
to su Prandelli. 

La Juve con scarsa convin­
zione cerca di raddrizzare il 
risultato, l'Avellino fa buona 
guardia. Nella compagine 
bianconera emergono gravi 
lacune, latita il buon gioco. 
Trapattoni gioca la carta del­
la distrazione. Sostituisce 
Maroccnino con Fanna. La 
mossa non dà gli esiti spera­
ti, gli juventini non vanno 
al di là di uno sterile e po­
co convincente assalto. Fini­
sce cosi che sono di marca 
irpina le azioni migliori. Al 
20' il fato dice « n o » all'ir­
riverenza irpina: al termine 
di una magnifica triangola­
zione con Mazzoni, Valente 
codile la traversa. 

Gli ultimi venti minuti non 
hanno stoTia. La partita per 
la Juve è ormai irrimedia­
bilmente segnata. 

Marino Marquardt 

TORINO-CATANZARO — Mattolinl In uscita precede Graziarli. 

Senza difficoltà il Catanzaro impone il pari 

Per il Torino nuovo 0-0 
(ringraziando Terraneo) 
Il portiere ha impedito che i granata venissero puniti dai contropiede dei ca­
labresi - Nebbia nel secondo tempo : ma di calcio da vedere ce n'era ben poco 

Polemico Gentile sulla decisione dell'arbitro 

«De Ponti si è buttato per terra» 

AVELLINO-JUVENTUS — Un tiro di Causlo che il portiera 
irpino Piotti si appresta a neutralizzare. 

Nostro servizio 
AVELLINO — Battere la Juventus non è cosa. 
di tutti i giorni, per una squadra che spera 
solo nella salvezza. E' legittima, dunque, l'at­
mosfera di grandissima gioia che si respira 
negli spogliatoi avellinesi, dove si sprecano 
visi soddisfatti e complimenti. Marchesi è il 
primo a parlare ed elogia l'avversario di tur­
no con la consueta signorilità: «Bella par­
tita e bella Juventus — dice* l'allenatore ir­
pino —. I bianconeri si sono ben comportati 
sul piano del gioco anche se non sono riusciti 
ad andare in gol. La Juve, comunque, può an­
cora dire la sua nella lotta per lo scudetto ». 

Alla spicciolata escono poi tutti i gioca­
tori dell'Avellino, difficile individuare il mi­
gliore tra loro in una partita che ha visto 
tutti lottare a denti stretti. « Abbiamo dato 
l'anima — conferma Piotti — e la Juventus 
è rimasta sorpresa dalia nostra determina­
zione ». « Oggi eravamo più convinti rispetto 
all'altra partita con l'Inter — prosegue Mas­

sa —- volevamo i due punti e la vittoria po­
teva anche essere più rotonda». 

L'ultimo ad uscire è De Ponti, protagoni­
sta del match. Ci racconta l'azione del fallo 
da rigore commesso su di lui da Gentile. « Il 
terzino bianconero mi ha strattonato da dietro 
facendomi cadere. Se non mi avesse buttato 
giù, avrei, comunque, segnato*. 

Non è però, dello stesso avviso lo juven­
tino Gentile: « De Ponti si è buttato a terra. 
Io non ho commesso nessun fallo, gli ho solo 
chiuso la strada ». 

In casa bianconera non si è comunque per­
sa la fiducia nel futuro. « Il discorso scudetto 
— afferma l'allenatore juventino Trapattoni 
— non è ancora chiuso per noi. Il recupero è 
ancora possibile, specie se le altre grandi tro­
veranno squadre'agguerrite come l'Avellino 
di oggi. Vn punto, però, lo potevamo tran-

• quittamente guadagnare ». 

Sabino De Blasi 

TORINO: Terraneo 1; Volpa­
ti 6, Mandorllni 6; P. Sala 
G, Danova 5, Masi 6; C. Sa­
la 6 (dal V della - ripresa 
Greco 6), Peccl 6, Grazianl 
5, ZaccarelU 6, Pulicl 6 (12. 
Copparonl, 14. Mariani). 

CATANZARO: Mattolinl 6; Sa­
batini 6, Groppi 7; Ranie­
ri 6, Menlchlnl 6, Zanlni 6; 
Ntcoltnl 7, Orasi 6. Borei» 
6, Majo - 6, Palanca 6 (12. 

. Trapani, 13. Marchetti, 14. 
Chlmentl). 

ARBITRO: Benedetti 6. 
NOTE: giornata fredda e 

nebbiosa; • campo in ottime 
condizioni. Spettatori 20.000 
circa, di cui 9.813 paganti 
per un incasso di 30 milioni 
721.900 lire. Ammoniti Borei-
li (C), C. Sala (T), Groppi 
(C), Nicolinl (C). 
' Dalla nostra relaziono 
TORINO — Solo la nebbia 
poteva salvare il Torino da 
un altro risultato negativo. 
Ma dopo aver ovattato il 
«Comunale»-prima di mez­
zogiorno, nel pomeriggio la 
coltre bianca si è fatta la­
cerare da un paio di raggi 
di sole, ha'rifatto la sua com­
parsa nell'intervallo e duran­
te la ripresa. Tutto però è 
filato regolare fino alla fine. 

Non si è visto il gioco del 
calcio, e la colpa non è cer­
to da addebitare alla situa­
zione meteorologica. Al Ca­
tanzaro interessava pareggia­
re, quindi Carlo Mazzoni, do­
po tre sconfitte consecutive 
lontano da casa (otto gol in­
cassati e una sola rete mes­
sa a segno),- ha fatto di tut­
to per « rubare » un punto al 
«Comunale» E se alla fine 
il punto non risulterà ruba­
to la colpa sarà solo del To­
rino. 

Nel Torino rientrava Zac­
carelU (era fermo dalla prima 
domenica di campionato) e 
all'ultimo momento Radice 
aveva dovuto fare a meno di 
Vullo (ventisettesimo infortu­
nio del Torino di quest'anno 
fra gravi e meno gravi!). Non 
si poteva pretendere di più 

TORINO-CATANZARO — Il 
pallone conteso da Mandorllni 
e Nicolinl. 

da ZaccarelU e non è infatti 
lui l'uomo da porre sul ban­
co degU accusati, visto che 
in tutti i 90 minuti il Tori­
no ha centrato una volta sola 
(dicasi una volta sola) la rete 
di Mattolinl ed è stato un ti­
ro di Pulicl sferrato all'8' 
dal limite: niente di eccezio­
nale, comunque. Tutto 11. 

C'è stata ancora un'azione 
di marca granata e ve la rac­
contiamo subito cosi ci to­
gliamo di dosso le incomben­
ze deUa cronaca, almeno per 
quanto riguarda le occasioni 
del Torino. Poco dopo la pri­
ma mezz'ora in uno dei rari 

-momenti in cui il Torino ha 
dato l'impressione di poter 
forzare il blocco (tre corner 
di fila nel giro di un minu­
to) MattoUni è uscito a vuoto 
e un difensore ha respinto 
al posto suo: dal limite Pa­
trizio Sala ha approfittato e 
ha colpito di testa spedendo 
nella porta vuota: la palla ha 

Nella sagra degli errori al «Curi» brillante prestazione del portiere Pillici 
- ' ' " • ' ' V 

L'Ascoli blocca (0-0) uno scialbo Perugia 
Una partita da dimenticare - Rossi atterrato in area allo scadere del primo tempo - Ottimo Anastasi 

PERUGIA: Malizia 6; Nappi 
4, Ceccarinl 7; Froaio «, Del­
la Martini C, Dal Fiume 5; 
Baffni 7, Botti 6, Rosai 6, 
Casarsa 6 (dal 5* del eX Cai-
Ioni 5), Tacconi 6 (12. Man­
dai ; 13. Zeccami). 

ASCOLI: Palici *; Perico «, 
Aathiao f ; Belletto 7, Ga­
sparini 7, Scorsa 7; Travisa-
nello «, Scamiaai S, Pircher 
1 (dal 44' del sX BokUai, 
u . ) , Anastasi 8, Tonisi 5 
(12. Manto; 14. Paotacci). 

ARBITRO: Mkbdotti di Par-
. ma 7. 

NOTE: spettatori 17.638 dei 
quali paganti 6.747, abbonati 
10.891. Incasso totale lire 72 
miUoni 618.890 compresa la 
quota abbonati di lire 48 mi­
Uoni 973.890. Tempo buono, 

Dal nostro corrispondente 
PERUGIA — Decisamente una 
brutta partita da dimenticare 
in fretta e che spiega in ter­
mini poveri quanto latente sia 
il bel gioco nei campi di cal­
d o di serie A. Per ottanta mi­
nuti su novanta c'è sembrato 
d'assistere nella metà campo 

deU'AscoU ad una partita di 
flipper con una pallina Impaz­
zita che passava con una faci­
lità irrisoria da un piede al­
l'altro dei contendenti. Ad er­
rore bianconero rispondeva er­
rore biancorosso e aU'insegna 
del «prego ci riprovi» si as­
sisteva cosi alla sagra degli 
errori, alcuni dei quali vera­
mente aUucinanti. Mai una 
palla pulita, un passaggio 
smarcante da una o dall'altra 
parte, calcio sotto aero anche 
se la giornata era decisamente 
primaverile. Nel primo quarto 

I perugini non si spiegano la crisi 

Delusione di Castagner 
G.B. Fabbri sogna Rossi 

Nostro servizio 
PERUGIA — Il momento è 
difficile per il Perugia, ma 
stranamente, nessuno sembra 
accorgertene. Nelle dichiara-
afoni e commenti di parte pe­
rugina del dopo partita è as­
sente Qualsiasi tentativo di 
condurre un'analisi seria sul­
te condizioni della squadra. 
Contro l'Ascoli il Perugia si 
è clamorosamente inceppato 
fornendo una delle più brutte 
prestazioni. Castagner allena­
tore del Perugia, è uno degli 
ultimi ad uscire dono spoglia­
toio, è amareggiato, ma le 
sue dichiarazioni non vanno 
al di là dell'ovvio « queste 
sono partite che in altre oc­
casioni avremmo vìnto, so­
prattutto nel primo tempo do­
vevamo fare il risultato. Nel 
secondo tempo per gli infor­

tuni (Casarsa e Dal Fiume) 
la squadra si è sbilanciata, 
con due punte siamo stati co­
stretti a giocare in spazi ri­
stretti e più che giocare ab­
biamo masticato. In questi 
casi troviamo sempre grandi 
difficoltà ». 

Paolo Rossi, che si mette a 
parlare a lungo nello spoglia­
toio dell'Ascoli con Q.B. Fab­
bri, non dice motto di più:, 
uSono partite strane, nean­
che da commentare. Certo 
che visti i risultati dèlia gior­
nata, con due punti si anda­
va su in classifica». In una 
partita così e con un Peru­
gia in grandi difficoltà Ana­
stasi col n. 10, sembrava Di 
Stefano. GB. Fabbri, allena­
tore deWAscoli, arriva a dire: 
«A 31 anni Anastasi ha l'età 
giusta per estere un grande 
centrocampista e regista e po­

trebbe diventare ancora più 
forte». Ptu realìstico il giu­
dizio sulla partita: e La squa­
dra oggi è stata molto atten­
ta, le sostituitomi azzeccate. 
Pircher si è comportato be­
ne ma se con noi ci fosse 
stato quel grandissimo gioca­
tore che è Paolo Rossi, sen­
z'altro si sarebbe vinto. Scan-
zkmi è stato formidabile e nel 
secondo tempo, soprattutto 
negli ultimi qundM minuti, 
siamo usciti molto bene». 

Torniamo a Castagner: 
« Questo pareggio rende ptu 
difficile tutto. Le prossime 
due partite saranno terribili ». 
Intanto domenica il Perugia 
andrà a Milano per vedersela 
con l'Inter: Castagner dovrà 
parlare chiaramente soprat­
tutto ai suoi giocatori e insie­
me cercare le strade non per 
ricostruire « il Perugia dei mi­
racoli» ma ptu semplicemen­
te per terminare dignitosa­
mente il campionato. M' op­
portuno anche che si rico­
struisca presto a livello dm-
genziale fD'Attoma, Ramac-
doni Castagner) l'armonia e 
l'unità che non paiono poi co­
sì difficili da ottenere. 

Fausto Bolla 

d'ora U Perugia sembra voler 
far polpette deU'arroccato 
Ascoli tutto impietrito nella 

£rapila metà campo, ma Pu­
oi repUca alle varie bordate 

di Rossi e Bagni con degna 
maestria. 

Dopo questa sfuriata In 
pressing Gasparini prende le 
misure su Róssi, Anzavino si 
impegna in furiosi duelli con 
Bagni e il Perugia al grido 
di «tutti all'attacco a fa una 
confusione del. diavolo nel 
dialogo a centro campo. Al 19* 
comunque Rosai può andare 
in gol: il cross dalla sinistra 
è di Casarsa, ma alla finta su 
deviazione di Pàbulo non ab­
bocca Pulicl che devia in cor­
ner. La parte s'Incanala nei 
binari del pressepochìsino con 
ventuno giocatori nella metà 
campo deU'AscoU a fraseggia­
re alquanto un calcio balbet­
tante. Solo Pulicl s'eleva dal­
la mediocrità con alcuni inter­
venti degni della sua esperien­
za. Sull'altro fronte Malizia il 
suo primo pallone lo tocca al 
39* impedendo che un cross 
di Anastasi arrivi al più che 
lento Pfrcber. All'ultimo minu­
to del primo tempo Rossi vie­
ne atterrato In area da quel 
Gasparini che dopo lo sbanda­
mento iniziale se la sta cavan­
do decisamente bene, ma Ml-
chelotti concede la regola del 
vantaggio e Casarsa con tutta 
la porta davanti spara alto 
sulla traversa. 

Nella ripresa l'Ascoli sem­
bra voler osare timidamente 
qualcosa di più e Pircher che 
nel primo tempo ha visto in­
sieme a noi la partita d pro­
va oon un tiro diagonale 
deviato però dall'implacabile 
Della Martini in calcio d'an-

Klo. Al 10', su un bel erosa 
1 ritrovato Bagni, Rossi im­

pegna Pulicl in una bellissima 
deviazione in caldo d'angolo. 
Al 17' la più grande delle oc-
castoni per il Perugia: c'è un 

cross dalla sinistra, Pulld fal­
lisce (ed è l'unico neo della-
sua partita) l'intervento e An­
zavino è costretto a salvare 
quasi sulla linea della porta. 
Al 28' gran bordata del gio­
vane Tacconi che sfiora U 
montante alla sinistra di PuU-
d . A tre minuti dalla fine per 
poco non arriva il colpo del 
ILO. per i grifoni. Torrisi si 
presenta in una tipica azione 
di contropiede davanti a MaU-
sia che devia in corner com­
piendo l'unico suo intervento 
difficile della contesa. Al fi­
schio finale di àUchelottl Scor­
sa corre ad abbracciare Fab­
bri quasi a voler suggellare 
che farla di tempesta che si 
era respirata in casa marchi­
giana recentemente è debella­
ta dal pareggio ottenuto in 
Umbria. 

Ma di strada per superare la 
crisi quest'Ascoli ne deve per­
correre ancora tanta e tanto 
lavoro aspetta anche Fabbri 
che questa volta s'è visto pre­
miato per la sua tattica com­
pletamente rinunciataria, ma 
non avrà davanti sempre que­
sto Perugia che è decisamente 
una brutta copia dello scorso 
campionato. Un plauso al mar­
chigiani va fatto senza Indugi 
a Pulld (perfetta la sua par- ' 
Uta), a Gasparini che ha vinto 
il duello con Rossi e ad Ana­
stasi, tornato ad essere quel 
giocatore che avevamo dimen­
ticate da tempo e che con U 
suo nuovo ruolo da centro­
campista puro sembra «aver 
ritrovato l'antica vena. 

Dal Perugia c'è ben poco da 
dire: desolanti le prove di 
Nappi e Dal Fiume, mentre fl 
ritrovato smalto di Bagni non 
è servito a riportare 1 grifoni 
su quello standard di gioco 
oramai dimenticato nel tempo. 

Guglielmo Marniti 

PERUGIA-ASCOLI — Ressi a ferra in area bianconera. 

e;»" loto 
AVELUNO-JUVENTUS 1 
BOLOGNA-LAZIO s 1 
CAGLIARI-INTER x 

MILAN-UDlNESe 
PERUGIA-ASCOLI 
PESCARA-NATOLI 

ROMA-FIORENTINA 1 

TORINO-CATANZARO x 
ATAUNTA-COMO x 

•ARI-TARANTO 1 
SAJRMNCDCTT.-VERONA 1 
TRinTINA-CRllnONOE x 

Il f I è di $ muter­
ei MS milioni 4M.500 lira. 

totip 
PRIMA CORSA 

1 | KINC 
3) STANCATA 

SECONDA CORSA 
1) CARAHUZ 
3)B«UNtU.INO 

TERZA CORSA 
1) PVRtN 
J) BITTA 

QUARTA CORSA 
1) 
I ) 

QUINTA CORSA 
DBXATO 
3) VNWULTO 

ICO 

SESTA CORSA 
1) ATTANASIO 

Li 

sfiorato il palo alla destra di 
MattoUni e si è persa a fon­
do campo. 

La sterilità del Torino, per 
quanto riguarda l'attacco è 
ormai addirittura esasperan­
te. Sul terreno del «Comuna­
le» ormai i gol hanno as­
sunto i contomi dei ricordi: 
dall'inizio del campionato tre 
sole reti casalinghe ed una 
sola vincente: queUa di Gra­
ziarti con l'Ascoli (23 settem­
bre), che rappresenta ancora 
l'unica vittoria di questa 
squadra che nel primo anno 
della gestione-Radice aveva 
perso un solo punto e aU'ul-
tlma domenica. Quest'anno i 
punti persi sono già 7 e tutti 
di fila. 

Contro mvTorino che attac­
cava come un bisonte ferito 
U Catanzaro si è accorto che 
poteva anche riuscirgli il col­
po gobbo e sui rimpalli for­
tunosi e vincenti la squadra 
di Mazzone si è gettata in 
avanti mettendo in crisi il 
pacchetto difensivo granata 
che oggi aveva, in Canova 
l'uomo meno in palla. - - -

Palanca l'ha infatti mezzo 
ammattito e se nei momenti 
dell'esecuzione fosse stato un 
pizzico più preciso ieri sera 
dopo la prima vittoria in ca­
sa di domenica scorsa, Maz­
zone e compagni avrebbero 
potuto festeggiare anche la 
prima vittoria esterna. 

Sul gioco di rimessa U Ca­
tanzaro ha avuto alcune oc­
casioni-goal da far saltare le 
coronarie dei poveri tifosi 
granata. Già al 18' il Torino 
avrebbe dovuto capire che con 
quel modo di giocare ormai 
si era suU'orlo del suicidio. 
Non potendo più contare sul 
modulo di una volta (U ricor­
date 1 cross calibrati daila 
linea di fondo di Claudio Sala 
che giungevano puntuali sul­
le zucche di Graziani e Pu­
licl?) U Torino andava in 
ogni azione a spiaccicarsi 
contro U «muro» eretto dal 
Catanzaro, perchè Menichinl, 
che rientrava dopo un a ripo­
so» di tre domeniche (sou­
venir della Lega), aveva mes­
so la museruola a Graziani e 
su un Pullci, meno sbiadito 
di altre domeniche, stava mor­
dendo anche 1 tacchi quel 
Gruppi che domenica aveva 
neutralizzato Giordano. 

E cosi Palanca di sinistro, 
al volo, sul contropiede e bui 
landò di Nicolinl obbligava 
Terraneo e una gran parata. 
E poi al 35' Danova, stretto 
tra Majo e Palanca, andava 
nuovamente in barca e sul 
landò di Majo Palanca col­
piva di testa da pochi passi, 
ma Terraneo riusciva ancora 
una volta a salvare la porta 
granata: un intervento ecce­
zionale. 

A questo punto il Torino si 
è disunito. Quella specie di 
xpressing» che era riuscito 
a mettere in vetrina nella pri­
ma mezz'ora si spegneva per 
concedere spazio all'affanno 
e alla rabbia, co*l cattiva con­
sigliera quest'ultima quando 
si intende costruire e non 
soltanto distruggere. Al 44' la 
partita ha rischiato di avere 
una svolta: su una palla, alta 
Masi invece di preoccuparsi 
della palla è intervenuto col 
corpo in piena area su Nico­
linl e il «Welter dei poveri» 
si esibiva in un palo di salti 
mortali. Niente rigore, men­
tre «Netser» che reclamava 
la massima punizione finiva 
sul taccuino di Benedetti. 

Sul secondo tempo è scesa 
pietosa la nebbia ma non è 
colpevole se non si 6 visto 
più giocare al calcio. Tutta la 
colpa è da segnare alle due 
squadre in campo: da una 
parte quelli del Torino assil­
lati dal cronometro che mar 
stteava inesorabile i mimiti a 
disposizione per vincere, e dal­
l'altra parte il Catanzaro con 
la vogUa di non strafare e 
di accontentarsi d d pareggio. 

Dicono che con gU stranie­
ri sarà un'altra cosa. C'è da 
augurarselo perchè di questo 
passo, almeno da queste par­
ti, il caldo è proprio in ri­
basso e non si capisce per­
chè uno debba andarsi ad an­
noiare e a sorbire tanto fred­
do alla domenica. 

Per la prima volta il Tori­
no ha indossato le maglie 
con i marchi della Superga e 
della Cora. Non si arrabbi 
nessuno: una rondine «Su­
perga* non fa primavera. 

Ntllo Paci 

Radice: 
«Abbiamo 

perso 
una buona 
occasione» 
TORINO — Risultato... 
amaro per i sostenitori gra­
nata (ogni riferimento al­
la recente sponsorizzazio­
ne non è affatto casuale). 
Ci si attendeva una vitto­
ria ed è invece sortito un 
pareggio che poi non è af­
fatto da buttar via, visto 
l'andazzo e. soprattutto, vi­
sto il Catanzaro. 

Dice Gigi Radice: *Ho 
notato da parte dei ragaz­
zi " il massimo impegno, 
anche se sicuramente dob­
biamo migliorare sotto lo 
aspetto del gioco. C'è U ti­
more di sbagliare e tro­
viamo delle difficoltà ad 
andare verso porta. Pec­
cato però, perchè, consi­
derando gli altri risulta­
ti, oggi i due -punti ci 
avrebbero fatto assai co­
modo. Ci manca quél qual­
cosa che ci consenta di 
tornare^ ad essere forti ». 

Niente male il Catanza­
ro vero mister? 

« Ottimo complesso dav­
vero, non ha sbagliato qua­
si niente». 

Il portiere Terraneo au­
tore di tre strepitosi inter­
venti rifiuta con la con­
sueta modestia i compli­
menti: « Io in porta ci va­
do per parare. Mi asso­
cio anch'io a quanto ha 
detto il mister. Oggi, era 
un'occasione favorevole per 
avvicinarsi al vertice del­
la classifica». 

Eraldo Pecci così com­
menta il risultato: « Il Ca­
tanzaro è sceso a Tori­
no per fare risultato. E* 
duro andare a rete con 
compagini che impostano 
la partita sulla difensiva». 

Chiude il biondo Dome­
nico Volpati: € Ormai non 
ci sono più le cosiddette 
squadre materasso. Ragaz­
zi, sapete cosa vi dico? 
Sento l'assoluta necessità 
di vincere una partita in 
casa... ». 

Dall'altra sponda l'alle­
natore calabrese Mazzone 
recrimina soprattutto sul­
le palle gol non sfruttate 
dai suoi. « Diciamo che 
Palanca è stato sfortuna­
to e che Terraneo è stato 
bravissimo». Come giudi­
ca signor Mazzone 9 To­
ro odierno? « Il Torino non 
ha più i proverbiali novan­
ta minuti che regolarmen­
te mettevano in crisi le 
squadre ospiti, però oggi 
ha avuto delle valide im­
pennate. n rigore non con­
cesso dall'arbitro a nostro 
favore? Signori, non tira­
temi in batto su queste que­
stioni! Piuttosto voglio e-
logiare i miei ragazzi che 
stanno rUrovanosi». 

Sentiamo ora U baffuto 
Palanca che sovente ha 
messo in crisi la retroguar­
dia granata. «Net primo 
tempo potevamo andare in, 
gol, peccato. Oggi, ad ogni 
buon conto abbiamo dimo­
strato che la nostra clas­
sifica è ingiusta ». Infine il 
general manager Aggradi 
con evidente attuswne: «A 
noi i rigori non ti danno 
mai, non capisco proprio 
il perché/ ». 

Rvtizo Pasotto 

i 
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Un'ombra l'undici biancoceleste al Comunale 

1-
e la Lazio è (1-0) 
Bachlechner ha del tutto annullato il pericoloso Giordano - Tra i laziali si salva il solo Zucchini 

BOLOGNA-LAZIO - Il gol di Chlarugl che ha deciso la partita. 

MARCATORE: < Chiarugi al 
29' del secóndo tempo 

BOLOGNA: Zlnettl 6; Sali 7, 
Zuccheri 6; Bachlechner 1, 
Parts 6, Castronaro 6; Ma-
stalli 5 (Fusilli dal 48* s.t. 
s.v.), Dossena 6, Savoldi 5, 
Colomba 6, Chiarugi 7 (12. 
Rossi, 13. Marchinl). 

LAZIO: Cacciatori 6; Tassotti 
5 (Todesco dal 35 s.t. s.v.), 
Qtterio 5; Wilson 6, Man-
fredonia 6, Zucchini 7; D'A­
mico 5, Montesl 6, Giorda­
no 5, Nicoli 5, Viola 6- (12. 
Avagliano, J.3. PIghin) 

ARBITRO: Menicucci 6 
NOTE: giornata fredda: 20.000 
spettatori circa, dei quali 6.731 
paganti (incasso 34.158.000 ol­
tre la quota abbonamenti). 
Ammoniti: Tassotti, Colomba, 
Chiarugi. 

Dalla nostra redazione •. 
BOLOGNA — La Lazio è mol­
liccia e presuntuosa la sua 
parte, pur tuttavia'il Bologna 
fatica a lungo: non ce la fa 
ad inquadrare la porta av­

versaria, ' addirittura ' ' riesce 
nell'impresa di sbagliare tre 
palle-gol incredibili. Però, al­
la mezz'ora della ripresa, quel 
marpione di Luciano Chiarugi 
si rammenta che, dopo tutto, 
lo stadio bolognese è fra i più 
«salati» d'Italia e quindi la 
gente che ha sfidato il fred­
do e la nebbia merita l'emo­
zione di un gol. Siamo esat­
tamente al 29' del secondo 
tempo, l'azione l'avvia Colom­
ba e la perfeziona Zuccheri 
che dà a Chiarugi al limite 
dell'area: l'estrema tranquilla­
mente - controlla, guarda un 
po' in giro (anche perché i 
laziali non si preoccupano di 
disturbarlo) poi inventa uno 
dei suoi diabolici tiri « taglia­
ti» di sinistro e il pallone, 
ad effetto, supera tutti e si 
adagia in rete. Certo si tratta 
di ciò che in casi del genere 
si dice una prodezza di Chia­
rugi, bravo in tutti i sensi, 
ma non è da raccomandare 
la dabbenaggine con la quale 
tutta la terza linea ospite ha 

• Lovati : quel braccio 
non ci voleva proprio 

: Dalla nostra redazione c 

BOLOGNA — Non. ci sono dubbi. Il protagonista del dopo 
partita è lui e solo lui: Luciano Chiarugi, ala sinistra del 
Bologna. Lui che con un tiro diabolico ha infilato la Lazio. 
Cronisti, cineoperatori se lo contendono. E lui ci sta, gon­
gola. In effetti il tiro — che lo stesso Chiarugi si premura 
di definire «mezzo taglio ad effetto» — è stato l'unica cosa 
buona della partita. A chi gli chiede se questo di oggi è il 
gol più bello della sua carriera, l'attaccante bolognese, con 
un capolavoro di diplomazia, risponde che a forse è stato il 
gol più importante». 

Ma non basta. Chiarugi insiste per spiegare come è nata 
la sua rete. «Ho intuito che Tassotti era incerto se contra­
starmi da una parte o dall'altra. Così io ho avuto il tempo 
di aggiustarmi bene la palla, sulta parte giusta del piede 
dal gitale è partito un tiro che Cacciatori solo all'ultimo 
istante ha capito che stava ficcandosi in rete. Direi che so­
prattutto è stata premiata la mia determinazione, la volontà 
di segnare ». 

Vicino a Chiarugi c'è Bachlechner che dice che Giordano 
è un grande centrattacco che se gli lasci appena un centi­
metro di spazio ne approfitta con la velocità del fulmine. 
A chi gli fa notare che però Giordano, proprio dopo un 
contrasto con lui, ha preso a zoppicare, il difensore rossoblu 
è categorico: «Ma avete notato che Giordano si massaggiava 
la coscia solo quando non aveva la palla mentre quando ne 
era in possesso correva come una lepre? ». 

Da lontano Peroni annuisce. E' soddisfatto della prova dei 
suoi atleti che finalmente hanno trovato la grinta per una 
strameritata vittoria. L'unico rammarico, il trainer di casa lo 
esprime quando dice che a vedere la partita non c'era Bearzot 
che, senza ombra di dubbio, sarebbe rimasto impressionato 
dalla prova, appunto, di Bachlechner. Sarà per la prossima 
volta. • 

Così, mentre in casa bolognese volano pacche sulle spalle 
e si stappano bottiglie di spumante, nello spogliatoio laziale 
l'unico a parlare è Lovati. -

x Peccato — dice il mister bìancoazzurro —, avevamo gio­
cato benino poi abbiamo beccato quel banale gol». -

— Ma perché banale? «Mah, insomma quella palla mezza 
morta... meglio lasciare perdere. Con questo non voglio rim­
proverare questo o quel giocatore; comunque era un gol che 
poteva essere evitato. Net primo tempo e all'inizio del se­
condo c'eravamo dati da fare. Certo che Giordano è rimasto 
troppo solo e se lo è stato è perché i nostri centrocampisti 
dovevano spingere di più». 

Lovati continua a parlare ma sì capisce che non è per 
niente soddisfatto della prova dei suoi. Poi al 29' del secondo 
tempo quella palla mezza morta che proprio non ci voleva. 
Per, la. Lazio, s'intende. . . , 

Giuliano Musi 

affrontato la situazione. E co­
si è nata la giusta vittoria del 
Bologna che addirittura dopo 
trenta secondi di gioco è an­
dato vicinissimo al gol: scen­
de sulla destra Paris che met­
te al centro per Savoldi il 
quale, da una decina di metri, 
colpisce male il pallone cal­
ciandolo fuori. 

Lo spettacolo si trascina per 
un bel po' a un livello assai 
basso; il Bologna chiude be­
ne in difesa, mentre la Lazio, 
infoltendo il centrocampo, 
sembra possa tenere la parti­
ta. Al 20' Giordano suggerisce 
una buona palla per l'Impac­
ciato D'Amico lanciato in area 
di rigore: controllo approssi­
mativo dell'estrema e Zinetti 
in uscita può agevolmente ri­
mediare. -,...-• .\-.v.-
• Poco dopo la mezz'ora, nel 
contendere una palla a Bach­
lechner, il centravanti Giorda­
no accusa un colpo a una co­
scia; l'attaccante laziale fa in­
tendere di soffrire, ma Lo­
vati lo sollecita a restare in 
campo. Tuttavia -quando il 
pallone arriva nei suol parag­
gi il laziale è sollecito a muo­
versi. Il tempo si chiude sul­
lo 0 a 0, con scarse emozioni. 
• Cala sensibilmente la La­
zio nella ripresa, nel senso 
che nessuno dei suoi prende 
iniziative. C'è un gran lamen­
tarsi in campo perché non ar­
riva il passaggio giusto a que­
sto o a quello, ma il proce­
dere degli ospiti continua a 
essere incerto. Il Bologna, che 
vuole quanto meno rimediare 
un punto, trova incoraggia­
mento e osa di più. C'è in 
terza linea l'asse centrale 
Bachlenchner»Sali che control­
la agevolmente la situazione. 
Zuccheri si inserisce in avanti 
frequentemente. Al 21' Paris 
da lontano piazza una gran 
botta che sorprende tutti, ma 
Cacciatoli in tuffo riesce a re­
spingere. La Lazio continua a 
non vedersi. Ovviamente il 
Bologna azzarda di più; nel 
giro di due minuti sbaglia due 
reti incredibili: al 25' scende 
Dossena sulla sinistra e met­
te al centro per. il pronto 
Zuccheri: tiro a colpo 
(sembra) quasi sicuro, ed in­
vece la conclusione va alta 
nonostante sia effettuata da 
una decina di metri da Cac­
ciatori. Incredibile quello che 
succede un minuto più tardi: 
ancora da fondo campo tra­
versa Dossena, Colomba da 
3-4 metri dalla porta laziale 
si lancia per concludere in 
rete, e invece « riesce » a man­
dare alto il pallone. 
'- Non realizzare reti del ge­

nere fa pensare che la partita 
possa finire sullo 0 a 0. Invece 
al 29* salta fuori il < numero » 
di Chiarugi e il Bologna, do­
po aver sprecato - tanto, si 
trova in vantaggio. Alla fine 
del match manca poco più di 
un quarto d'ora; è lecito pen­
sare che adesso la Lazio ab­
bandonerà quel calcio molle 
per cavar fuori un pindco di 
generosità, di personalità per 
tentare il pareggio. Ed invece 
a condurre la danza è il Bo­
logna che, sollecitato dalla 

modesta personalità dell'av­
versario, forza i tempi e lo ag­
gredisce sulle fasce laterali. 
Solo al 33' su calcio d'angolo 
Wilson, spintosi in avanti, da 
pochi metri dalla porta bolo­
gnese si fa anticipare dai di­
fensori rossoblu al momento 
di concludere. ••<> 

Nel minuti finali si vede un 
Bologna quasi gagliardo ag­
gredire una Lazio timorosa 
che non inventa un bel niente 
per giustificare un eventuale 
pari. Giusto quindi il succes­
so della formazione di casa 
che, alla distanza, ha supera­
to l'antagonista in tutto. In 
difesa Bachlechner ha control­
lato agevolmente quel bronto­
lone di Giordano, Zuccheri ha 
acquisito una disinvoltura im­
pensabile; la sufficenza l'han­
no raggiunta tutti i rossoblu, 
anche fn avanti dove 11 «vec­
chio» Chiarugi ha fatto qual­
cosa di più degli altri realiz­
zando una rete che ha un po' 
ridicolizzato la difesa laziale. 
Infatti là dietro gli ospiti han­
no combinato ben poco mo­
strando fragilità. Ma tutta la 
Lazio ha pasticciato: non ha 
mai avuto l'Impennata, la de­
cisione, diremmo l'umiltà per 
cercare di opporre «qualcosa» 
all'avversario. Il solo.Zucchi­
ni ha saputo interpretare la 
situazione. Decisamente pochi­
no per legittimare un diverso 
risultato. 

Franco Vannini 

La Roma supera di slancio (2-1) un'ingenua Fiorentina 

Botta giusta di Desolati, ma 
1 sa far meglio 

> * • . • * ' , * 

Continua la progressione della compagine giallorossa - Turone s'infortuna nel finale dell'incontro 

MARCATORI: nel p.t. al 6' De­
solati. al 25* DI Bartolomei: 
nel s.t. al 27' DI Bartolomei 
(rigore). • 

ROMA: Tancredi 6: Peccenlnl 
6 (dal 46' Ugolotti 6), Mag. 
glora 7; Benettl 7, Turone 6, 
Santarini 7; De Nadal 7, Di 
Bartolomei 8, Pruno 7, An-
edotti 6, B. Conti 6. (n. 12 
DI dello, n. 13 Rocca). 

FIORENTINA: Galli 7; LeU 
7/ Tendi 7; Galblatl 6, Za-
gano 5, Sacchetti 6; Bruni 6 
(dal 46' Galdlolo 6), Restelll 
6, Sella 6, Antognoni 6, De­
solati 6. (n. 12 Pellicano, n. 
14 Pagliari). •,,. 

ARBITRO: Panzino, 7. ' 
NOTE: giornata di sole, terre­
no in ottime condizioni. Spet­
tatori 45.000, del quali 21.852 
paganti per un incasso di L. 
61.002.000 (quota abbonati L. 
113 milioni). Calci d'angolo 
13-6 per la Roma. Antidoping: 
negativo. -

ROMA — Di Bartolomei e Be­
nettl: la mente e il braccio, fi­
nalmente in perfetta sintonia e 
la Roma ha strappato 1 due 
punti anche alla Fiorentina. E 
si che ad andare per primi in 
vantaggio erano stati gli uomi­
ni dell/amico Paoletto Carosi. 
E a permettere a Desolati di 
segnare era stato proprio Be­
nettl, 11 quale si era frapposto 
all'intervento del compagno 
Tancredi, con la palla sul piedi 
dell'ala viola. Conoscendo le 
passate difficoltà nel dispiega­
re un gioco valido d'attacco, 
c'era d'aver timore per la Ro­
ma. Ma è stato da quel mo­
mento che 1 giallorossl hanno 
preso a tessere il loro picco­
lo capolavoro. S'intende che 
il discorso va rapportato . a 
quanto fatto vedere sino : a 
ieri dai romanisti. Ma era pur 
vero che fino a due settima­
ne fa la classifica non rispec­
chiava i valori reali della squa­
dra di Liedholm. Il terz'ultimo 
posto era pesante menzogna. 
Il risveglio si era però affac­
ciato a Perugia, nonostante il 
responso fosse stato negativo. 
Con l'Ascoli la determinazio­
ne aveva dato i suoi frutti, pur 
concretizzandosi in un solo 
gol. Contro i viola son venuti 
gioco e gol. La « doppietta » di 
Di Bartolomei, che non se­
gnava all'» Olimpico » dallo 
scorso campionato (proprio 
con la Fiorentina), è stato lo 
specchio della supremazia 
giallorossa. 

Stavolta la « zona » e il fuo­
rigioco hanno fatto da valido 
trampolino di lancio. Indub­
biamente a mettere ancor più 
in vetrina i pregi del centro­
campo gialloroaso, ha contri­
buito la fragilità di quello 
viola. Ma non vogliamo atteg­
giarci a supercritici. Perchè 
quando meriti ci sono, vanno 

ROMA-FIORENTINA — DI Bartolomei realizza su rigore il gol della vittoria giallorossa. 

doverosamente riconosciuti. 
Forse qualcosa in più poteva­
no dare Ancelotti e B. Conti, 
ma il loro contributo lo han­
no onestamente profuso. Da 
sottolineare l'ottima prova di 
Pruzzo, sfortunato in un paio 
di occasioni. Per la verità, un 
giusto riconoscimento va al 

portiere Galli, che si è opposto 
con bravura ai tiri del centra­
vanti giallorosso. Le cose mi­
gliori comunque i padroni di 
casa le hanno messe in mostra 
nella ripresa. Il pressing, se 
è stato lento, è stato però ef­
ficace. I viola andavano ca­
lando alla distanza, e il loro 

baricentro arretrava sempre 
più. Antognoni non riusciva a 
scuotere i suoi,. finendo per 
assumere un atteggiamento 
scocciato. 

Carosi poi, con l'intento di 
salvare il pareggio, nella ri­
presa, aveva inserito Galdlo­
lo al posto di Bruni. Un cen-

Liedholm: «Visto? La Roma vince 
ROMA — Nella nuova favorevole giornata 
calcistica per la Roma, è mancato soltanto 
una cosa: il grande pubblico. Ancora una vol­
ta l'Olimpico presentava larghi vuoti sulle 
gradinate. Gli spettatori paganti erano poco 
più di ventimila, per un incasso di 60 milio­
ni abbondanti. Il primo a crucciarsi di que­
sta situazione è il presidente Viola. « Non ca­
pisco perchè il pubblico ci sta abbandonando. 
La tragedia del "derby" indubbiamente ha 
lasciato il segno, però l'Olimpico non si è mi­
ca,trasformato in un nuovo Colosseo. In cam­
po non ci sono i gladiatori che si fanno sbra­
nare dalle belve. Ma giocatori che cercano di 
divertire. Eppure era anche una bella e calda 
giornata di sole, che invitava ad andare allo 
stadio, ma insomma dove sono andati a finire 
i tifosi della Roma? ». 

Forse mancano lo spettacolo e i risultati, 
fin qui non troppo brillanti. « Non sono d'ac­
cordò: primo)-perchè la squadra è in ripre­
sa,-secondo, perchè da un punto di vista 
spettacolare non ha mai deluso ». Il presiden­
te Viola dunque lancia un appello, che è un 
vero e proprio invito a tornare allo stadio: 
mercoledì in occasione dell'incontro di Coppa 
Italia contro il Milan si avrà la prima rispo­
sta dei tifosi. - • • • • • • 

Il nuovo e sofferto risultato, positivo ha ri­
portato la Roma lontano dai bassifondi della 
classifica. «E' un periodo che va tutto bene 

-— dice Liedholm — finalmente la squadra è 
tornata a girare come deve. Ho sempre detto 
che per esprimerci a dovere bisognava sólo 
aver pazienza, perchè ero convinto che pri­
ma o poi sarebbe venuta alla ribalta. Sono 
stato di parola non vi pare? ». 

Ha qualche rimpianto per il passato? «Di­
rei che ci manca qualcosa in classifica. Forse 
3 o 4 punti. Comunque l'importante è aver ri­
preso quota ». • 

La vittoria con la Fiorentina è costata l'in­
fortunio di Turone. Ramon non solo salterà 
l'incontro di coppa con il Milan, ma forse 
anche contro la Juve, domenica prossima. Ha 
riportato una contrattura ai flessori della 
coscia sinistra. Oggi si saprà quanto dovrà 
star fermo. , 

In casa viola regna un grande disappunto. 
Il gol di Desolati aveva illuso un po' tutti. 
Poi la doppietta di Bartolomei ha rabbuiato 
tutti. « Sono preoccupato — commenta Carosi 
— perchè la mia squadra si sta rivelando pro­
prio ingenua. Manchiamo della necessaria 
freddezza nei momenti importanti della par­
tita soprattutto il centrocampo accusa una 
certa fragilità ». Sul rigore concesso dal signor 
Panzino i giocatori viola non hanno recrimi­
nazioni da fare. Era indiscutibile. . • 

•'•.••':": P ' c -

trocampo, quindi, ancor più 
fitto. Ma, dal canto suo, Lie­
dholm aveva tolto un difen­
sore (Peccenlnl), per mettere 
una punta (Ugolotti). Chiaro 
che adottava una tattica an­
cor più spregiudicata, • per 
scardinare la difesa viola. In­
somma, voleva la vittoria. E 
se le manovre giallorosse non 
assumevano mai il pigilo del­
la irresistibilità, il lavoro al 
fianchi dell'avversario era 
continuo. Maggiora e De "Nadai, 
che si sganciavano a turno, 
elettrizzavano il gioco. Di Bar­
tolomei e Benetti crescevano 
a vista d'occhio. Saranno pro­
prio loro che daranno vita, 
al 10', ad uno scambio so­
praffino, con palla per Pruz­
zo che si vedeva respingere 
da Galli la palla del 2-1. 

Due minuti dopo, a legitti­
mare la superiorità gialloros­
sa, arrivava un bel cross di 
Maggiora. Pruzzo colpiva di 
testa, favorendo lo smarcato 
Ugolotti che però non aggan­
ciava e la palla si perdeva 
di poco a lato. Erano chiara­
mente i segni che sempre pre­
cedono il gol. Al 20' Benetti 
lasciava partire un tiro-cross; 
Galli intercettava il pallone 
ma non tratteneva. Pruzzo 
scattava ma Zagano riusciva 
ad anticiparlo di un soffio. E 
-sarà - proprio ^ dall'intrapre-
denza del centravanti gialloros­
so che scaturirà il rigore che 
sarà poi trasformato da Di 
Bartolomei. Un colpo di te­
sta di Ancelotti dalla destra 
favorisce Pruzzo. Palla al pie­
de, il centravanti si difende 
dalla carica di Galdlolo, poi 
continua l'azione ma il difen­
sore viola lo trattiene con 
una mano e Pruzzo rovina a 
terra. Il bravo sig. Panzino 
non ha un attimo di esitazio­
ne: rigore. Negli spogliatoi sa- • 
rà lo stesso Galdlolo a ricono-
cere che il fallo c'era, forse 
più istintivo che volontario, 
ma c'era. Di Bartolomei, che 
aveva punito Galli nel primo 
tempo con una delle sue pro­
verbiali punizioni, non falli­
sce il rigore del successo. 

E cosi, dopo il gol della 
vittoria, la «zona» gialloros­
sa amministra saggamente il 
gioco. I viola si lanciano in 
sporadici contropiede. Al 30' 
Antognoni impegna Tancredi 
con una' punizione parata a 
terra. Turone si produce una 
contrattura alla coscia sini­
stra, e la Roma giocherà pra­
ticamente in «dieci» sino al­
la fine senza, peraltro, risen­
tirne alcunché. In definitiva 
una partita piacevole, senza 
impennate esaltanti, ma che 
la Roma ha vinto con pieno. 
merito. E, quel che è più im­
portante, convincendo. 

Giuliano Antogholi 

Prima vittoria (1-0) del Pescara contro un Napoli «dimezzato» 

Due gol (uno annullato) di Cinguetti 
I partenopei, scomparsi completamente dalla scena nel secondo tempo, hanno denunciato gravi carenze di fondo 

MARCATORE: casquetti al 
28' del secondo tempo. 

PESCARA: Plnottl 7; Chinel-
lato «.Prestanti 7; Negriso-
lo 7, Peflefrinl 6, GhedJn 
7; Repetto «, Boni 5, Silva 
5, NoftUi 5, DI Michele (Cln-
qoetti dal 3Z' del p.t, S). 
(12. PlagneieUl, 13. • Lom­
bardo). 

NAPOLI: Castellini <; Mari-
no f (dal IT del *.U Impro-
ta). Tesser 7; BeUogi 5, Per. 
•sito 5. Gessetti •; Damia­
ni 5, Vleamnl «, SpeggJo-
rin 5, Mnefl* 5, Filippi «. 
(12. Bf Fosco, 14. Capone). 

PESCARA-NAPOLI — CM-
qoetti, protagonista delle sfor­
nato. 

. NOTE: cielo coperto, ter­
reno • leggermente scivoloso, 
spettatori 30 mila circa per 
un incasso di 90 milioni. Am­
moniti Tesser, Boni e Cin­
quetti. Angoli 45 per il Na­
poli. 

Dal nostro corTispondonto 
PESCARA — Prima vittoria 
per fi Pescara al danni di un 
Napoli che ha avuto la sfor­

tuna di imbattersi in una 
squadra alla disperata ricer­
ca di punti, ma anche il tor­
to di presentarsi a questo ap­
puntamento con una compa­
gine che non-è nelle miglio­
ri condizioni e non gira a pie­
no ritmo. Infatti, se da una 
parte delia bilancia c'è da met­
tere la bella partita disputa-
ta dagli uomini di Giagnoni, 
la volontà di vincere ed alcu­
ne scelte, tattiche azzeccate, 
sull'altro piatto Vinicio ha 
posto solo una squadra al 50 
per cento delle proprie possi­
bilità. E contro questo Pesca­
ra desideroso di riscattarsi i 
partenopei sono riusciti ad e-
sprimersi ad un livello accet­
tabile solo nel primo tempo 
mentre nella ripresa sono qua­
si scomparsi dalla scena de­
nunciando paurose carenze 
di fondo. = 

Vinicio ha tanto da recri­
minare imprecando alla sfor­
tuna ed al fatto di.non aver 
potuto schierare, la, formazio­
ne migliore ina'deve onesta­
mente assumersi anche la sua 
parte di responsabilità: di­

versi uomini fuori posizione, 
manovre lente & prevedibili 
e una difesa che vive spesso 
di rendita sul fuorigioco. 

Buon per loro che un se­
gnalinee compiacente ha li­
mitato i danni annullando una 
rete di Cinquetti ed interrom­
pendo altre pericolose azioni 
degli avversari; diversamente 
il risultato avrebbe potuto es­
sere ancor più severo. 

Il solo Tesser è stato all'al­
tezza della situazione per l'in­
tera partita, efficace in co­
pertura e tempestivo nelle 
proiezioni offensive sulle fasce 
laterali. Dal suo piede sono 
partiti gli unici suggerimenti 
validi, che hanno permesso ai 
napoletani di rendersi perico­
losi. Ma il resto della difesa 
ha ballato spesso con Bellugi 
talvolta in ritardo sugli inter­
venti e Ferrarlo in difficoltà 
contro Silva il che è tutto 
dire. Come al solito gran la­
voro di Guidetti, Vlnazzanl e 
Filippi disciplinato come non 
mai a centrocampo, ma poco 
efficace in fase di rifinitura, 
maitre le due punte hanno a-
vuto ben pochi palloni da gio­

care e si sono presto smar­
rite nelle maglie della dife­
sa di casa. 

Due sole conclusioni al lo­
ro attivo nel primo tempo: al 
40' Tesser pesca Damiani in 
aerea con un preciso passag­
gio ma il tiro dell'ala è neu­
tralizzato da una disperata u-
scita di Pinotti. Un minuto 
dopo scambio Damiani-Speg-
giorin con tiro violento ma 
centrale: ancora è bravo Pi-
notti a deviare sul fondo. 

Ben altra musica nella squa­
dra di casa, apparsa più de­
terminata ma soprattutto più 
compatta. Va dato merito a 
Giagnoni, questa volta, per una 
scelta coraggiosa: l'aver inse­
rito Gbedin al posto di Certi-
li e l'ex laziale lo ha ripagato 
della fiducia con una buona 
prestazione. L'intera manovra 
ne ha tratto beneficio soprat­
tutto perchè si è riusciti a 
giocare con maggiore conti­
nuità sulle fasce laterali. Co­
si il Pescara è stato spesso 
pericoloso ed al suo attivo 
può registrare una serie di 
conclusioni sventate da Ca­
stellini o sprecate banalmen­

te da Silva e compagni. C'è 
anche una traversa centrata 
da Negrisolo con un gran 
colpo di testa da distanza rav­
vicinata. 

Il gol della vittoria al 28' 
del secondo tempo su puni­
zione dal limite: finta di No­
bili, gran tiro di Cinquetti ed 
il pallone si infila nell'angoli­
no alla sinistra di Castellini. 
La squadra partenopea non 
assorbe il colpo e non riesce 
ad organizsare neppure una 
blanda reazione. Solo a tem­
po abbondantemente scaduto 
l'unica azione veramente pe­
ricolosa da parte degli ospiti: 
gran bagarre in area abruz­
zese, e, tra botti e ribatti, il 
solito Tesser trova lo spira­
glio buono e tira a colpo si­
curo ma Pinotti compie il mi­
racolo e salva il risultato. 

• Finalmente un po' di for­
tuna anche per noi — dirà 
Giagnoni negli spogliatoi —; 
perdere un altro punto per 
un solo tiro in porta sareb­
be stato proprio il colmo*. 

Fernando Innamorati 
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RISULTATI 

SERIE « A » 
AVIUJNO-JUVENTUS 

BOLOGNA-LAZIO 

CAGUARMNTER 

*OoS VkS*JO^rI^SOj^T/ ̂ W v ^ O E v * v • * 

PERUGIA-ASCOLI 

PESCARA-NAPOLI 

PvA^OnA^F n^KSrv 1 lnd% « * * * « 

TOMMOCATANZARO . . . . 

SERIE « B » 
e*J • • * M M F J * * J • e*e,^^r%s*e™*m» 

BAR1-TARANTO 

BRESCIA-PALERMO . . . . . 

Ll lBNA G1NOA . . . . 

L. VKEfOA-TERNANA . . 

LECCE-MATERA . . . . 

s^^on^ToPT^rs 9d% • • • • • 

PISTOIESE-MONZA seap. por motta 

»P^*"OvTOF%#^PÌ • • * * • • / ^ % f c 

1-0 

1-0 

1-1 

0-0 

0-0 

1-0 

a-i 
0 4 

. 0 4 

. 2-0 

. 2-1 

. 1-1 

. 5-1 

1-0 

1-1 

( • •1 ) 

. 1-0 

. 1-1 

MARCATORI 

SERIE «A» 
Con 7 rati: Rossi (Parat ia); con * : « o r d ì -
no ( U d o ) • AHoMI i ( In ter ) ; con. 5: Se-

voMi ( B o k s w ) • Palanca (Calamaio); con 
4 : Boccaloni ( lutar ) , l H l i s a (Jévontvs) • 
•allatta (Ascoli); cen 3: Mailiopasgea • Chia­
rirai (BeNajne), Cntovi (Oman), Selvsojsi (Co* 
f i la r i ) , Damiani (Napoli), Oraziani (Torino), 
Tardalli (Joventvs) a DI Bertolsmel . (Roma); 

con «• njBnni 4 wtitojvviu i r B B u t i j , IBBVBT* 
lino (Mi lan) , Da Ponti (Ara l f im) , PopHari a 
Sana ( ta rant ina ) , Ufivieri o Vssjissjl (Volita­
t o ) , C. Sala o PoUc! (Tarmo), Prono o B. 
Conti (Roma), Corani (Paratia) a Caotio 

SERIE « B » 
Ceni • reti: ZMWVW; cvn 5: rMeMrtBC-sj-M, Nfcofvt-
l i con 4 : LMwra, CoFrTJ|pi?rtt-0, muf9tfWHt D B ITB-
9Mf G t t W H i l l l f InoVfTsnTB, rtFTWtl • MBpJnlTBl l i j 
arassi £ • ^^atsfts>Sass!ssi ^aTssVs VIsBBBt VBBSPSBBOVI V B B W . 
^raWt w * ^PCtlovfVvJPpYJf o ^ S " « ( F̂JfWJWWg •/|*oo^F*olbaf osssr" 
bri a Da Biaai; con 2 : Oeodmo, Pomo, Ma-
oW^PAf o^Bfr^Pmny •JBT^P^ssoso^o'PfOf •oo"W^Fsio*#'/ s^Jov^BvfVlf 

• B J P J J I _ « - » - # J Aas__-<w___M- . goVlftssjSk-aail CffMmJVsft oLssm» 
no j f f r raT fo j f f ^^oswvsmararao^Ff o o i v v o f i f ^s*orarara w * £ s^ r̂asf̂  

^ i f •oWflTo'oolf «rara™aWrT>!p BraT-For^BoT^FooJ PJToTtl W fWBjÈJoTt" 
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CLASSIFICA SERIE <A> 

INTHt 

MILAN 

TORINO 

PERUGIA 

AVELLINO 

JUVENTUS 

uno 
BOLOONA ' 

ROMA 

UDINESE 

ASCOLI 

NAPOLI 

FIORENTINA 

CATANZARO 

i 

SSSS<OBJBO s j a^ssssraVTV 

M coso raort caos ras 
P • V N P V N P P S 

17 11 5 0 0 I S O 15 4 

14 10 4 • 1 0 ; • 1 J 1 IO 4 

1S 11 1 3 2 * 2 0 9 5 

1 * 11 2 4 0 1 3 1 7 5 

12 11 2 3 1 0 5 0 10 t 

l i 1 1 3 1 1 1 1 1 - 0 ) 5 

12 i r 1 1 t 2 0 4 11 11 

11 11 3 2 0 0 3 3 11 « 

11 11 3 1 , 2 1 2 2 12 11 

11 11 2 3 : 1 1 1 2 12 15 

f 11 1 1 1 0 4 2 7 • 

9 11 2 3 0 0 2 4 7 11 

S 10 2 2 - 1 r> . 0 2 3 5 5 

t 11 2 3 0 •< 0 1 5 9 11 

• 11 1 3 1 0 3 3 - 7 14 

é 11 1 4 1 0 0 5 5 15 

M I pBftrtB IH tfJlBfft* 

CLASSIFICA SERIE «Bi 
• 

COMO 

L. VICENZA . 

BARI 

SPAL 

GENOA 

ATALANTA 

P H I U W H 

LECCE . 

TARANTO 

BWEK1A 

CESENA 

VERONA 

PISA 

SAMpromA 

TERNANA 

SÉ^PnVBnVsorJ» V W * 

" - * - • " • " ' 

HI CsstoB hraWf CBBB reH -
P. « . V . N . P. .' V . N. P. P. S. 

19 ' 12 4 2 0 3 3 

l o 12 4 2 .1 '; 2 2 

15 12 4 2 0 1 3 

. 1 4 12 3 3 0 / 2 1 

14 12 2 4 1 2 2 

14 12 3 3 0 2 1 

13 12 3 3 0 1 2 

12 11 3 1 1 1 3 
12 11 3 1 1 1 3 

12 12 3 1 2 1 3 

12 12 3 1 2 . 1 3 

11 12 4 1 2 - 0 2 

I l 12 1 . 2 , s 3 _ ; 2 3 

11 12 3 0 3 2 1 

10 12 3 3 - 0 . 0 1 

10 12 2 3 1 0 3 

9 12 . 0 4 2 '• 1 3 

• 12 2 4 1 0 0 

• 12 2 1 0 0 1 

7 12 2 1 * 0 2 
. . , . t : . - . l ' • 

si OTW pBVtftB Ili MOTO* 

0 14 3 

1 22 10 

2 10 5 

3 14 7 

1 13 10 

3 • t 

3 12 9 

2 9 t 
2 10 10 

2 10 11 

2 7 9 

3 15 15 

1 • 10 

2 é 12 

5. « 7 

3 7 9 

2 5 10 

5 7 15 

« 10 19 

4 5 11 

LA SERIE «Cl> 

RISULTATI 

GIRONE « A » : Casata-Forti 14); Fano Assuan 
•r ia 1 4 ; Varasa Lacco 2 - 1 ; Mantova-Sanramosa 

1-1; Ptacama-TrariM 1 4 ; Sant'Aimno Leolfia-
iiastauosa 1 4 ; TriaaHns Cramanasa 1-1. 

GIRONE « B > : Cimpsoano Siracosa 2 - 1 ; Ca-
tanla Nocarina 2 - 1 ; Cavasa-Lhramo 0 4 ; Em-
pali Marniamo 1 4 ; MontavarcM Tapala 0 4 ; 
WorMB^PAraaWV^WSnooBoofl | °Wf KCVlS^KAoTravWE'WomoYsj sT* f 

Taiama Alamos 1-1; Torris-Chiati 2 - 1 . 

. 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A a : Varasa ponti 15; Trlastina o 
Placamo 13; Cramanasa 12; Farti, Rasjiana o 
Sanramaaa 1 1 ; Traviso, Fano, Novara, Sant'Alt. 
fata Lsolglans o Casata 10; Rtmmi 9 ; Lacco -
S; AlassanaVia 7; Mantoia 4 ; Btamoa a Par-
yBCt̂ BinB *!• 

Crevnt9n9i*j9 nvV pBCtTlB in nwnOr rWVBfBf twBC* 
co, MfcntvvB • r tno vnv portiti in mono. 

CHMNC « 1 » : CcHanla pvnti 14; * V - J D » • 
ftsjfiita 19; Cvmm 12; SlracinB • Pomi* 1 1 ; 
MnWfMtBf UVOfTM), CMnpQWGSBO TVfTra Mi Km* 
noli 10 ; HBWrlfo» • Hirish f ; StritrritMB, An-
CnniooMlB B Pp»Bn*BTBf*ClM B; CflfBVi # TBCBm# *•* 

PROSSIMO TURNO 

SERIE « A » 

Ascoli-Arallino; Balaona MHon; Coiflari-Plaran-
lina; Catanxaro-Pascara; Inter-Parasta; Jvranojs-

Roma; LazNMMbMM; Nmwli-Torino. 

SERIE « B » 
^j^ssass-1 Wl^*Mss*m* Afts>ssBf*sftJusBBs*uB" BBVBSKVB^BVBBSBSSBB %»0>t*F9-W> TKsvf lkvs) , r INnoTsx^srssmfr«sj f frssansMT'ssjBsjssjsr* 

• lO^rTvCvtVSOj 9nsJf̂ sT4*«TH*4l i 1 «T4T#*WT*FTSraw*O^̂ F*?j I^T* 

nona-Parma; Verona Bari. 

SERIE « C I » 
GIRONE • A »: AlaasatiaVia-Cramafiaaa; M a V 
se-Mantova; Forll4fovars; Ptoosnao-SosM'AissHO 
S»a^sjSSmaj^|^smS y P«VMB«59^ra^^po#B*nM9f ^EoEàvIvVs^T/^BVy^^POjo^BonraoJ, 

Senrameee-Tneetfne; Traviso-Lacco; VoraeO'Co-

eele. x 

filOOtSi • • - - » • • • '• T a a M - » 

*Ora»90e^SSSBH^BSmSSS* S^SmaWBra/SmSjeSs^n^SS^FSSsSB, Of^SSBnsO^^BSSjSSHCmeSJ f 

sTsBmmm)L.mmmBmSBossns*ms: * (LsMKmBSWmBBBSSssma* 1 SVSBSSSBHBV SvOT*^^^Pla^P*%*^VTS"^/^FJvvT«|> l ^ s m ^ ' s * 9 * A f J B P M i | fca^r'J^Tooss* 

1 *^VafVf 9m^^*TnnVf^V^*a*èr*/^njeTraTJf a m n V ^ t n ^ n T j V * 

I 
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Grazie ad uti insuperabile Vecchi è lo 0-0 

nòli basta coiitfò il Como 
. • : - . -. ' : . - . . . : . • ' » • • ' • • . • ' . • ' • , ' , : . > • ' • • • • . • • . - . : > . • . - . < : • • . ' 

Di tutto rispetto la partita giocata dai padroni di casa - Alla fine tutti contenti pef il . 
risultato e la prova disputata- Marchioro: « Ci hanno dato parecchio filo da torcere » 

# La capolista 
• imbattuta • 
; . • • •>'.' '••••"' •'. •' T ' ^ ' . •' .'-.'.•'» 

nel «derby» 
a Bergamo 

ATALANTACOMO — Volpi libera anticipando Bertuzzo. 

ATALANTA: Memo; Mei, Fili-
setti; Festa, Vavassori, Rea­
li: Schlncaglla (dal 25' s.t. 
Zambettl), Bonoml, Scala, 

. Mostosl, Bertuzzo, (12. Ales-
'. sandrelll).. .' • ',.-'. 
COMO; Vecchi: VVlérchowod, 

Gozzoll;. Marózzl, Fohtolan, 
, Volpi; Centi, Lombardi, Ni-
•• colétti, Pozzato,' Cavagnetto. 

(12. Sartore!, 13. Méfgrati). 
ARBITRO: Càsarln, di Milano. 

NOTE: al 13' s.t. ammonito 
Vecchi dei Como e al 37' s.t. 
ammonito Marozzi del Como. 

Dal nostro corrispondente 
BERGAMO — E' mancato so­
lo il gol all'Atalanta per chiu­
dere bene uri match imposta­
to decisamente meglio rispet­
to alle ultime due partite. La 
assenza di Rocca, squalifica­
to. che tanto ' preoccupava 
non si è fatta sentire in mi­
sura rilevante e la sua sosti­
tuzione con Mostosì ha retto 
bene. - v - : \ • 

Si diceva che è mancato so-
io il gol. in quanto, in parti­
colare nel primo tempo, si 
sono avute parecchie possi­
bilità da parte dei giocatori 
atalantini, che sono rimaste 
tali, solo grazie ad un magni­
fico Vecchi che parava ogni 
palla, anche le più difficili. 

Dal canto sud il'Como è sem­
brato Un po' sotto torio anche 
se la squadra ha dimostrato 
la consistenza di gioco e di 
preparazione - che né giusti­
fica, in fin dei cónti, la posi­
zione in classifica» -

Una partita chei ha visto la 
squadra ospite, lasciar corre­
re gli avversari nel tentativo 
di sfiancarli; concretizzatosi 
solo negli ultimi minuti di gio­
co. Si "è assistito per l'interot 
incontro ad'"una nòhV indiffe-' 
rente pressioni*, àtàtantina e 
solo qualche sporadico contro­
piede del Conio • riusciva a 
creare difficoltà alla porta 
dei padroni di casa.' ? 

Ma veniamo alla cronaca.; 
Fin dall'inizio. l'Atalanta si è 
fatta sotto : là pòrta avversa- i 
ria e i primi venti minuti di 
gioco sono tutti suoli con tiri 
di Bertuzzo e Mostosi che 
mettono in difficoltà la dife­
sa avversària; Al 20* su con­
tropiede il, Cònio va vicinis­
simo al gol cori un preciso 
pallonetto dell'ottimo Lombar­
di (il migliore fra i- coma­
schi) che sorprendeva la dife­
sa e il portiere é solo per po­
chi centimetri non realizzava. 
Pronta reazióne. atalantina, 
che con un gran tiro di Feli-

setti costringeva il portiere ad 
uno spettacolare intervento. :-• 

Sempre i padroni di casa, 
al 36". tornavano a farsi pe­
ricolosi: dopo un felice scam­
bio in area Bertuzzo conclu­
deva di poco a lato e subito 
dopo lo stesso girava abil­
mente un pallone con un gran 
tiro che Usciva di poco dallo 
specchio * della porta. Al 42' 
una trattenuta di Festa su, 
Lombardi in area di rigore ha 
fatto pensare al rigore.; ma 

Rugby : la Francia 
batte la Romania 

MONTAUBAN (Francia) — La no-
clonale francese di rugby ha bat­
tuto la. Romania 30-12 in un Incon­
tro internazionale di rugby aprendo 
cosi con Uh sonante successo la 
nuova stagione, 

Gli atleti francesi sono risultati 
tutti in piena forma e spettacolari. 

'."•' SERIE «A». " : ;'' 
. A Roma: JaftVCldnco, 22-4; al­

l'Aquila! L'AquilA-Parma 26-6; a 
Treviso: Benétton-AmbroMttl 39-0; 
à San Dona: Fracasso-Tegolaia 23 6; 
» Padova: Petrarca-Amatori 29-7; 
a Rovigo: Sanson-Pouchaln29-7. 

CLASSIFICA! L'Aquila, Sanson e 
Benetton punti 12; Petrarca . 11; 
Poucbaln e Fracasso 8; Cidneo e 
Jafta 6; Parma e Tegolaia 4; Ama­
tori I: Ambrosettl 0. . . . - ' • • 

l'arbitro ha respinto le prote­
ste comasche facendo conti­
nuare il gioco. Immediato con­
tropiede/ atalantino, che ha 
messo : in buòna - posizione 
Schincaglia: gran tiro, cho so­
lo una eccezionale prodezza 
di Vecchi ha impedito si tra­
sformasse . in"gol. : ;'. \ , . 
• Nel secondo tempo là cro­
naca è scarsa, cosi come scar­
se sonò, del: resto! le azioni 
pericolose. Al, D'i fallo di ma­
no iti area "Comasca ma giu­
stamente l'arbitro lascia cor­
rere essendo chiaramente in­
volontario. Solo al 20' e su pu­
nizione il Cornò risveglia la 
partita costringendo Memo ad 
Una bella parata. L'Atalanta 
insiste ancora ma sembra pro­
prio impossibile < superare il 
portiere del Como e con un 
tiro di Scala a lato si chiude. 
'• Il commento dei due alle­
natori dopo là partita è stato 
tutto rivoltò ad elogiare reci­
procamente la squadra avver­
saria. Marchioro ha dichiara­
to di ritenersi soddisfatto del 
risultato perchè « l'Atalanta ci 
ha dato parecchio filò da tor­
cere, più di ogni altro avver­
sario».. . . -. .. •'-;••" 

.;'. s. ser. 

Finisce l-l..i nonostante gli òspiti 

vera 
ségmpureperil 

L'autorete di Morganti giunta proprio all'ultimo mi­
nuto - ì liguri sono apparsi più che mai inconsistenti 

I blucerchiati ancora giù di forma 

ma 

Il centrocampista rossoblu Lorini. 

MARCATORI: De Bernardi al 
af e autorete di Morganti 
al 43' deua ripresa. • 

CESENA: Becchi; Benedetti, 
GeeeareDJ; Rhrar Oddi, Mor-
ganti; BuaeBaecfc Vàlentiol, 
ZandoU (dal 35' del éJL G+ 
ri), Speggtorin, De Beroar-
di. N. u Seitinl; n: 13 Bo-

GENOA: Girardi; Górin, Ne-
la; Latini, Onafri,• Dt Chi*-
r» (dal i r del ».t Odori» 
ri); Munteli. Manfrin, Rn». 
so, Gie^anMm, Taoeld. ti. 12 
Cavalieri; n. 14 Marieil*. 

ARBITstO: Muda, da Milane. 
NOTE: Spettatori: circa 8 

mila, incasso 16 JM.600 lire. 
Pomeriggio freddo, -discreta 
visibilità: Ammoniti Benedet­
ti e Morganti. Angoli 10-2 per 
il Cesena. ••;., .-.. 

Dal nostre inviato . 
CESENA — H Genoa rischia 
grosso di ricascare. Arraffi» 
un puntalo aHlittimo istante, 
quando ancne il più incallito 
e ottimista del suoi tifosi 
avrebbe rinunciato a giocar­
ci sopra uno spicciolo fuori 
corso, ma è un puntello sen­
za merito. Altro che proble­
mi risolti! se ta.desolante 
miseria vista su tutta la li­
nea, dal gioco, aBe idèe, al 
temperamento, vuoler avere 
un senso anche minimo • in 
ogni modo non casuale, i pro­
blemi mestano spalancati 

una partita ecceatonaJe: la 
intfaCttOfti d i YBk OfKVliaCdaBvtO-
re del lavoro, cioè dTiin tipo 
che monti a cassetta per coor­
dinare gli sforzi insistenti e 
in certi momenti perita trop-
po frenètici dei Manconeri, 
per orientarli su binari sem­
plici e concreti, s i è fatta sen­
tire, e s'è visto che manca an­
che un autentico risolutore. 
Eppure questo Cesena è ba­
stato per sovrastarei preten­
siosi ma inconsistenti rivali. 
Li ha stretti d'assedio, 11 ha 
fatti ballare con alcune pe­
ricolose sferzate, dimostrando 
una grinta, una volontà vin­
cente, una resistensa allo 
sforao prolungato superiori ad 
una media afta quale fi Ge­
noa è invece rimasto al di 
sotto. Sarà andato al coman­
do tardi, il Ostila, ma sicu­
ramente in quel momento la 
partita poteva considerarsi 
chiusa nella sua eoatansa 

Non si vedeva in quale mo­
do i liguri avrebbero .potuto 
rimontare, tanto più, che il 
Cesena - non si rintanava col 
rischio di cedsro rmadattva, 

in campo un uomo fresco 
(Gori si posto di bandoli) 

proprio per cercare di insi­
stere all'attaccò. La sola at­
tenuante che il Genoa pote­
va invocare consisteva nello 
infortunio, (distorsione ai le­
gamenti del perone destro) 
che dopo un quarto d'ora di 
gara aveva tolto di mezzo Di 
Chiara, indebolendo l'impian­
to difensivo rossoblu, sul qua­
le sarebbe ricaduto gran par­
te dell'impegno; pomeridiano, 
ma era giustificazione piutto­
sto gracile, alla quale il Ce­
sena replicava ' con . le sue 
buone ragioni, riassunte in 
una offensiva baldanzosa, che 
lo portava in sona di tiro mez­
za dozzina di volte, e almeno 
in un paio di occasioni in 
termini molto insidiosi. 

Al 22' un errore di Glo-
vannelli favoriva un'irruzione 
di BudeUacci la cui sventola 
a bersaglio sicuro veniva in­
tercettata in acrobazia da Gi­
rardi; al 39* una manovra di 
CeccarelU e dell'attivo Riva 
faceva fltrare la palla nella 
area genoanàr untava De Ber­
nardi e ZandoU infornava, de­
cisamente. Nete, bravissimo, 

di testa, in tuffo, deviava In 
angolo - soccorrendo Girardi 
ormai fuori causa. '. 

Dunque episodi non' certo 
isolati, e che esprimevano 
senz'altro il disagio di una 
parte e l'incessante aggressi­
vità dell'altra, nella quale si 
faceva notare Speggiorin. Una 
sola volta, prima .dell'inter­
vallo, 11 Genoa veniva allo 
scoperto con un'azione inquie­
tante per la retroguardia ro­
magnola. Era anche l'unica 
possibilità che si offriva allo 
spettatore di Vedere all'opera 
Russo (fermato in extremis, 
fallosamente, da Morganti), 
un 'centravanti per. il resto, 
gironzolante senz'arte né par­
te, quasi che le faccende non 
lo riguardassero. ' . 

Dopo il riposo il Cesena mi­
nacciava particolarmente Gi-
lardi con .una rabbiosa mi­
schia all'Ottavo (conclusione 
fuori quadro di ZandoU) e 
comunque Io . teneva sotto 
pressióne per lunghi periodi, 
anche'sé dai piedi dei suoi 
attaccanti non scaturivano ten­
tativi emozionanti. 

I meriti, in campo, erano 
tuttavia sufficientemente chia­
riti. Al 28' la squadra di ca­
sa riusciva finalmente ad al­
lungare la mano vèrso il bot­
tino: traversone, di. BudeUac­
ci da destra, salto di De Ber­
nardi, gran colpo di testa e 
palla in réte Ira palo e por­
tiere. Fatta. Niente véro. La 
buona sorte che da un po' di 
tempo, da queste parti, sem­
bra aver voltato le spalle ai 
romagnoli, decideva di striz­
zar l'occhio ai genoani. 

Allo scadere dei match, 
quando i più infreddoliti ave­
vano già preso la via di casa, 
c'era una punizione a venti 
metri dalla porta cesenate per 

.fallo di Oddi su Russo: tira-
jva Tacchi e deviava Horgan-
iti piazzato in barriera. Un 
» tocco impercettibile ma suf-
! fidente per mettere k.o. Rec-
• chi. Pareggio. La discussio­
ne è aperta. 

Giordano Mèrzola 

la Spai r^gùanta:|l-l 
Ottima prestazione di Garella, che è riuscito a salvare il risul­
tato ~ Xe occasioni migliori sono state inventate dagli ospiti 

MARCATORI: Pe GÌorgls al 4', 
Giani al 28' p.t. 

SAMPDORIA: Garella;- Arnuz-
. zo, Ferròhl; Caccia, Ventu­

rini, Pezzella; Chlòrri, Or­
landi, Sartori, Genzano, De 
Giorgia (Logòzzo dal 39* 
s.t.). N. 12 GavioU; n. 13 
Redomi. 

SPAL: Renzi; Ogllari, Ferrari; 
Lievore, Fabbri, Tagliaferri; 
Giani, Rampanti; Glbellini, 
Criscimanni, Ferrara (Grop 
dal 32' s.t.). N. 12 Bardln, 
n. 13 Brunello. , 

ARBITRO: Papàresta, di Bari. 
NOTE: Splendida giornata di 
sole. Spettatori 8 mila circa. 
Ammoniti Rampatiti; Sartori, 
Ferrara e Giani. 

Dalla nostra rodazlona. ' 
GENOVA — LaSampdoria è 
sempre in affanno, alla ricer­
ca disperata di un gioco e di 
una condizione che sembrano, 
nonostante U'cambio dell'alle­
natore, allontanarsi ancor più. 
E' riuscita a pareggiare con 
la Spai, ma il merito va forse 
dato in maggior misura a Ga­
rella, autore ih un paio di oc­
casioni, di ottimi interventi 
che hanno salvato il risultato. 
E' infatti la condizione della 
intera squadra', à creare le 
maggiori apprensióni perchè, 
tranne appunto; Garella, solo 
Arnuzzo, Ferront e Genzano 
sembrano tenere il campo con 
disinvoltura mentre per gli al-. 
tri la ricerca' di un- gioco, di 
una manovra, paiono impresa 
improbabile per giùngere poi 
a Chiorri che-è. attualmente 
la pallida parodia di un gioca­
tore di c l a s s e -

La Spai non.è parsa forma­
zione irresistibile, ed anzi ha 
dovuto prima subire una cer­
ta supremazia dai blucerchia­
ti, ma quando si è accorta che 
la Sampdoria-era evanescente, 
ha saputo riportarsi in parità 
e creare poi.Is occasioni mi­
gliori con 1 suoi contropiedi 
stridati a Gami, apparso in 
miglior vena, a Ferrara e Gi-
bellini. . -••>-,'.'• ••• 

Per bv SasB^doria (è cose s-
rano appai ia^iawii il bene aK 

Tonsatte cmlster» della Samp. 

l'avvio: si era ai 4' e Genzano 
riusciva a stroncare a cèntro 
campò una manovra spallina,. 
lanciando lungo sulla sinistra 
Chiorri. Bella discesa del blu-
cerchiato e puntuale cross ra­
soterra sul quale usciva Renzi 
che non riusciva pero & tratte­
nere là palla: De Glorgis era 
più lesto di tutti a raccogliere 
e mettere in rete, nonostante 
il tentativo di recupero in sci­
volata di Ogllari. 

La Spai reagiva bene e ben 

Eresto si rendeva conto che 1 
lucerchiati non erano poi av­

versari cosi ostici. Le prime 
avvisaglie si avevano al 15', al­
lorché gli ospiti ripetevano, in 
proprio, l'azione che aveva 
portato al vantaggio : btucsr-
chiato. Lungo servizio '• sulla 
destra per Tagliaferri che scen­
deva bene e crossava al cen­
tro per Giani; mezza girata in 
corsa al volo che Gemila'in­
tuiva e riusciva a deviare di 
pugno in angolo da pochi pia­
si. Un campanello d'allarme 
che non, serviva paro alla 
Sampdoria: il suo gioco con­
tinuava a perdersi in inu­

tili tentativi al centro. • con 
Caccia nella nuòva posizione 
arretrata ma incapace di ser­
vire proficuamente i compa­
gni, 'e tutti a portare palla, 
anche in area avversaria (co­
me Sartori al 22' ben servito 
da Genzano, .che noti si deci­
deva a tirare facendosi poi 
soffiare il pallone). 
- Puntualmente giungeva il pa­
reggio'spallino: al 28T sii,puni­
zione dal fondo di Rampanti, 
con'bel cross,. Giani 'svettava 
più alto di tutti e di tèsta bat­
teva Garella. Il pareggio man­
dava in- barca' i blucerchiati 
che non-riuscivano piti a con­
trollare gli avversari: cosi sfio­
rava l'autorete:Arnuzzo al 32, 
mentre un minuto dòpo, su 
bel lancio di Criscimanni, Fer­
rara anticipava'Pezzella ed en­
trava in area concludendo con 
una gran botta alla quale si 
opponeva ancora con bravura 
Garella, salvando là sua porta. 

Nella riprésa, la Sanipdoria 
sembrava dar vita ad una 
maggior pressione, esponendo­
si però si pericolosi contropie­
di ferraresi: < solò una volta, 
al 26' i blucerchiati si'rende­
vano pericolosi per.un bello 
scambio tra De Glorgis e Or­
landi: mischia poi in area 
spallina districata da Renzi 
che anticipava Sartori: 

Per contro la Spai faceva re­
gistrare un palo di Tagliaferri, 
su mischia al 28' mente al 33' 
Giani in area, si scontrava con 
Pezzella;' grosso brivido sugli 
spalti, ina l'arbitro Papàresta 
decideva, per la simulazione. 
cosi come lasciava correre, al 
36* un'entrata di Venturini su 
Gibelluu. ;.v 

Ancora una annotazione, co­
si coma all'inizio della''ripre­
sa c'era stata la solita man­
frina delle maglie sbagliate 
(due blucerchiati còl numero 
7) cosi verso la fine là pan­
china rivelava àncora confu­
sione. Segnalava di voler so­
stituirà Chiorri, poi faceva u-
sdre De Gtorgis. Tutto in cli­
ma con l'attuale situazione 
btucèrchiata.. , 

Veccia 

La partita sospesa dall'arbitro Lops dopo il primo tempo 
• * * * * ' :v 

Èia la vera nemica del Monza 
I brianzoli stavano battendo la Pistoiese per 1-0 grazie ad una rete di Vincenzi Et segnata dopo 13 jninuti di giòco 

Prima giornata 

hockey su pista: 

Monza-Corradini 6-2 
Ecco i risultiti Arila prtana gior­

nata del caoqAMMto di ssrie «A* 
di hockey MI pitta: 

Gtlcobel PoUonca-vnp Tttadno 
12; Ftorta dei Màhril-Saliriiu 10«: 
aorWam-lAfWSi BlliWB» 4-1; 
Moaa-Comdinl S-J; Pordenoo*-
Olnflimm SI; stasotto VaMsgno-
BonOBd Lodi Mj.THrwBlto-NoT*-
ra M. 

CLASSIFICA: Vtansslo, Poniti 
none, àfoon, Oorawoa, Forte dei 
Marni. Wlp TtlsdsB pasti X; *Ur-
Mtto VldesBO, Lòdi >onorei 1; 
IfofaiB, OiovtaaM), CotiMUnl, La-
vero* Bragana*, Salanfo • Follo-
aica 0. _••> . - ; - ' -

MAHCATORE: Vlacesai II al 
11" p4. 

PISTOIESE: meseavelH; Man­
si (al TV p4. Lappi), La 

Masti. Salvatori, Up. 
rnsUinl .Sal . 

_ , Pesati (U. Vie. 
ri, 1S. Arccco). 

MONZA: Marcoaciat; Motta, 
Vasceast I; Scala, Stassdsne, 
raBavidai; Osttt, Acaafsn, 

II (11. 
14. Msat l ) . 

KKtXtWy.Mm « Tarias. 
NOTE: giornau di nebbia. 

L'arbitro prima di far inizia­
re il ascondo tempo fa atten­
dere pubblico a giocatori per 
dieci minuti nella speranza 
che la situazione di visibilità 
migliori.. Trascorso tale perio­
do e visto che là nebbia per­
sisteva. il signor Lops deci­
deva di sospenderà la gara. 
La decisione, chs è apparsa a 
tutti equa, dà la possibilità 

al pubblico di conservare il 
proprio biglietto che sarà va­
lido per la partita di recu­
pero. Calci d'angolo: 3-0 per 
la Pistoiese. ~ -

Dal nostro còrriipofKawìla 
PISTOIA — Già aUtnisio del­
la partita incombeva il peri­
colo della sospensione a cau­
sa della scarsa,risibilità. La 
gara comunque cominciava re-
goiarmenta. La Pistoiese era 
priva di due eleménti del ca­
libro di Rognóni • Berni, so­
stituiti da sfarai » La Rocca 
con alcum.accorrimsnti tatti­
ci. I due sostituti dimostrava­
no subito di non: essère abi­
tuati al clima dal campiona­
to e di .non riuscir* ad in­
serirsi nel tessuto dalla squa­
dra. -••;.'•••»••.-.; , - . . • • - . •» . . 

Anche il Monta accusava la 
importante defeziona del cen­
travanti Ferrari, varo panzer 
da area di rigore, conosciuto 

negli ambienti pistoiesi per 
aver militato con molto pro­
fitto (14 reti segnate due an­
ni orsono nelle file arancio­
ni). 

La partita iniziava con la 
Pistoiese tutta protesa m a-
vanti alla ricerca del vantag­
gio sotto la spinta dal saga­
ce Frustalupi e dagli infati­
cabili Borgo e Mosti. Si ve­
deva p»ro che le astoni erano 
« sporche » e mancavano di 
quella fantasia deOa quale è 
dotato Rognoni; anche nelle 
retrovie le cose non andava-
no troppo bene e spesso ca­
pitan Borgo doveva arretrare 
a dar man forte a un repar­
to che appariva . piuttosto 
sprovveduto.: 

- Stando cosi kt cosa era qua­
si inevitabile che una squa­
dra quadrata come' il Mon­
za sa paisà approfittare dal­
la situazione. Infatti, trascor­
si solo i l minuti, 1 brianzoli 
passavano in vantaggio. Cór­

ti scendeva sul settore sini­
stro, dove si aprivano larghi 
varchi, quindi crossava ai 
centro per Vincenzi II, Sal­
vatori lo marcava con discre-
sione e per l'ala lombarda era 
uh.gioco dà ragazzi battere 
l'incolpevole .Moscatelli. 

La reazione dalla Pistoiese. 
anche se volonterosa, era mol­
to sterile. AI 13' Saltutti di 
testa mandava di poco a lato 
un angolo battuto da Gtudo-
Un; al 30' Cesati da centro 
area impegnava Màrcondn 
con un tiro al volo. 
' A questo punto scendeva 

sul campo la fittissima neb­
bia e dalla tribuna diventava 
impossibfle seguire la fasi 
della partita. Prima di inizia­
re il secondo,tempo l'arbitro 
prendeva la decisione di so­
spendere la gara salvando co­
si la Pistoiese e 11 biglietto 
degli spettatori. 

Stefano Baccagli 

£ r'^J/Uim: valanga di gol 
fra Vicenza e Ternana: 5-1 
MARCATORI: MoceUin (V) al 17' p.t.; Zano-

ne (V) su rigore al 1', MoceUin (V) al 3', 
Marangon (V) al 23*. De Rosa (T) al 38' 
e Zahone (V) al 41' della ripresa. . 

VICENZA: Bianchi) Bombardi, Marangon; 
Redegbierl, Gelli, Mlanl; Galasso, Ssnguln 

. (dal 16! del p.t. Sandreanl), Zanone, Mo-
' celibi,.Sabatini. (11. Zamparo, 14. Maruzzo). 
TERNANA: Mascella; Dall'Oro, Legnanl (dal 

5* della ripresa Ramella); Ratti, Andreuzza, 
Pedrazzlnl; Sorbi, Stefanelli, BUardl, Vichi, 
De Rosa. (12. Allbonl, 14. Codogno). 

ARBITRO: Tonollni di Milano. 

VICENZA — (m. m.) - Il Vicenza di Ulivlerl 
(ex di turno) si riprende dopo tre giornate 
di astinenza e spedisce in un colpo solo 5 
paltoni alle spalle del malcapitato portiere 
umbro Mascella. 

In una giornata pur non luminosa, Zano­
ne si conferma capo cannoniere con una clop-

pletta 0 rilància 11 Lanerossi sulle orine del 
Como (e domenica c'è lo scontro diretto), 
L'inesistente Ternana invece precipita é San-
tin fiuta odoro di esonero. -̂  

Pur perdendo Sanguin (distorsione alla ca­
viglia) dopo Uh quarto d'ora ed essendo privo 
di Rosi, il Vicenza non ha incontrato mal 
difficoltà e se ha concluso la prima fraziono 
con il minimo vantaggio (diagonale di Mo­
ceUin al 17' su traversone di Zanone) lo 
deve soltanto ai propri orrori di mira. Ha 
rimediato comunque all'inizio di ripresa con 
un rapido 1-2: rigore di Zanone e botta In 
diagonale di MoceUin su rifinitura di Saba­
tini in 3 minuti e il gioco è fatto. -

Si scioglie la Ternana e 11 Vicenza ma­
ramaldeggia: poker di Marangon al 23', che 
per l'occasione «pesca» un tiro quasi incre­
dibile dalla linea di fondo. Intermezzo con 
11 gol della bandiera ternano di De Rosa 
al 38' e Mascella viene trafitto per la quinta 
volta da .Zanone, che riprende un tiro ribat­
tuto dà Sandreanl, a 4 minuti dal termine. 

Il Brescia raggiunge 
è supera il Palermo: 2-1 ; 

MARCATORI: SiUpo (P) al 7' del p.t.; Muttl 
(B) al 28' del p.t.; Muttl (B) al 41' del s.t. 

BRESCIA: MalglogUo; Podavlnl, GalparoU; 
Guida, Leali, Biaginl (Salvi dal 35' del s.t.); 
Salvlonl, De Biasl, Muttl, MaseUl, Penzo. 
(12. Bertoni; 13. Bonomettl). 

PALERMO: Casari; Ammoniaci, Di Cicco 
(Iozzià dal 16' del s.t.); Arcoleo, Sitino, 
Maritozzi; Montesano, De Stefania, Borsel-
Uno, Brlgnanl, Bergossl. (12. Villa; 14. Ga-

. spertnl). 
ARBITRO: Mila» di Treviso. 

BRESCIA — (e. b.) • Il Brescia continua 
nella sua serie positiva giunta al sesto risul­
tato utUe battendo, al termine di una briosa 
partita, un coriaceo e veloce Palermo. Una 
vittoria sofferta strappata negli ultimi minuti 
dopo che i rosanero erano andati meritata­
mente In vantaggio dopo 7 minuti di gioco 

complice la difesa bresciana inspiegabilmen­
te ferma su un calcio piazzato .battuto da 
Brlgnanl: palla incornata dal libero Silipo 
che spediva in rete. 

Per circa 30 minuti il Palermo ha messo 
in difficoltà il Brescia incapace di liberarsi 
della morsa del rosanero. Il Brescia al suo 
attivo in questa fase segnava soltanto al 16' 
un tiro alto di Penzo. Ma la spinta.del rosa-
nero si andava spegnendo ed al 28' il Bre­
scia raggiungeva il pareggio: De Biasl cen­
trava da metacampo, entrava Muttl di tèsta 
e segnava; * •• ' ' , ' ' ' 

Ripresa vivace anche se più equUlbrata. 
Al 35' Simonl mandava In campo Salvi e 
il Brescia operava il suo forcing finale per­
venendo al successo al 41' sempre con Muttl. 
Era Podavlnl da sinistra a buttare di prepo­
tenza sotto la porta una palla che nessun 
palermitano intercettava e Muttl, soprag-
glungente In corsa, batteva Casari. 

Con un gol pe^ tempo 
Bari batte il Taranto 

MARCATORE: Libera (B) al 4' del p.t. e 
al 39' della ripresa. -, 

BARI: Grassi; Punztano, Frappampina; Sas­
so, GarutI, BeUuzzi; Bagnato, TavarilU, Chla-
renza, Bacchio, Libera (dal 40' s.t. Papa-
dopulo). (12. Venturelll, 14. Caudino). 

TARANTO: retrovie; Legnaro, Caputi (dal 20* 
s.t'. D'Angelo); Picano, Scoppa, Glerean; 

. Ròccotelli, Pavone, Quadri, MasstmelU, Tu-
rihl. (12. Buso, 13. Berlanda). 

ARBITRO: Tani di Livorno. 

BARI — (g.d.) - Con un gol per tempo il 
Bari ha vinto U superderby pugUeso con U 
Taranto grazie a una doppietta di Libera, 
interrompendo cosi l'imbattibilità di retro­
vie che durava da 426 minuti. 

il Bari ha Iniziato di Impeto a premere 
per passare in vantàggio e ci è riuscito do­
po appena 4 minuti con un'azione veloce ini­

ziata da Frappampina proseguita da Bac-
chln che, con un preciso traversone, ha mes­
so in condizioni Libera di indirizzare a reto 
con un altrettanto preciso colpo di testa. '• 

Nel secondo tempo il centrocampo taran­
tino sembra annaspare e i più giovani gioca­
tori del Bàri si bàttono di anticipo e In ve­
locità, giocando ' di prima e dando spetta­
colo. All'ir Punziaho conquista uh pallone 
a centrocampo, avanza e lancia un bel tra­
versone In area di rigore jonlea; Libera, di 
testa, manda a stampare il pallone sul palo 
a portiere. battuto. -• • •' 

Il Taranto, tuttavia, non si dà per vinto, 
ma non riesce a fare altro che mandare 
avanti paUonl Innocui che la difesa barese 
neutralizza. E cosi al 39' U Bari raddoppia 
con un'altra bella azione Iniziata ancora dal 
migliore in campo Bacchin, proseguita questa 
volta da Bélluzzi che smista in avanti a Li­
bera; quest'ultimo, dopo aver dribblato un 
difensore, insacca alla sinistra di Petrovlc. 

Non accontenta nessuno 
V1-1 tra Parma e 

MARCATORI: Canto (P) al 23' del primo 
tempo, Barbana (Pisa) al 10' della ripresa. 

PARMA: Borangs; Caneo, Torresanl; Toscani, 
Maiteonl, Parianti; Casaroli, Mongardl, Boti­
ci, Masala (dal 15' s.t. Foglia), Scarpa, (n. 
13 ZamnelU, n. 14 Gussoni)..' 

PISA: Oappi; RapaUni, Contratto (dal T s i . 
.. Bergàmàsebi); D'Alessandro, Miele, Vianel-
• - lo; Barbana, Cannata, Di Prete, Savoldi, 

Cantaratti. (n. 13 Martelli, n. 14 Grariani). 
ARBITRÒ: Magni di Bergamo. . 

PARMA — (g.c.) - E* finita in parità 1-1, fra 
Parma e Pisa. Il risultato non accontenta, 
per motivi diversi, nessuna deUe due squa­
dre: sta stretto al Pisa che avrebbe meritato 
di più per la superiore mole di gioco svi­
luppata e per le numerose occasioni costrui­
te, sprecate specie nel secondo tempo, e non 
è certo motivo di soddisfazione per i bian-
cocrociatl che non sono riusciti a mlgttorare 

di molto la loro critica posizione in classi­
fica. . . . • . . • • • - ' . - • • 

Il Parma ha condotto all'attacco nella pri­
ma mezz'ora del primo tempo ed è riuscito a 
pervenire ài meritato vantaggio al 23'; Mon­
gardl dalla destra batteva una punizione che 
Bonci, di testa, girava in parta; Ciappi, for­
se sorpreso non tratteneva la palla che si ar­
restava sulla linea e non aveva difficoltà Ca­
neo a metterla nella porta vuota. . 

IT Pisa al 10' del s.t. otteneva il pareg­
gio. Di Prete, con un sinistro dal li­
mite centrava il .palo sulla destra di Bo-
ranga; suòla ' respinta U più pronto era Bar­
bana che metteva nella porta sguarnita. 

Nel finale l'incóntro vedeva scemare i to­
ni agonistici, anche se il Pisa non sembrava 
pago del risultato, n successo gli ospiti avreb­
bero potuto ottenerlo al 43' se Barbana, ser­
vito da Cahtarutti e presentatosi tutto solo 
davanti *a Boranga, non si fosse fatto ribatte­
re la conclusióne. -- -. 

Taddei regala alla Samb 
Pl-0 con il Verona 

MARCATORE: Taadet al 39* s.t. 
SAMBENEDETTESE: Tacconi; Sansone, Ca­

gai; Baccf, Bogomi, Taddei; Ripa, Vlgaaè, 
ÌÉUBÌII, Canmeatt (15* s.t. Geccareut), Ba­
sta*». (12. Pigino, 14. Corvace). 

VÓkONA: Sapercai; Maoctol (IT at. 
- a»>/raaefe; Pbu^ereul, GeatOe, ' 

(U. Paese, 13. Oddi). 
ARBITRO: Mateiassl di Firenze. 

S. BENEDETTO DEL TRONTO — (e. a ) -
Mentre ai consumavano gli ultimi minuti di 
una partita che la Samb aveva condotto all' 
attacco, ottimamente contrastata da un ga­
gliardo Verona, il bravo Taddei trovava Io 
spiraglio giusto per battere l'anziano ma 
sempre valido Superchi. Correva infatti 114' 
e tutto appariva deciso; si andava verso il 
risultato di parità, ma su una punizione per 
atterramento di Ripa, era lo stesso Ripa a 

batterla sulla destra dell'area gudlobtù ve­
ronese, raccoglieva al volo Taddei che insac­
cava a Al di palo. 

Abbiamo detto che la Samb aveva condot­
to pressoché all'attacco la sua partita. Per 
gli uomini di Bergamasco, del resto non c'era 
altra scelta. Dovevano puntare risolutamente 
alla vittoria per migliorare la loro precaria 
posizione .di classinca. 

Ecco alcuni cenni di cronaca: aU'll' del 
s.t. Tacconi si salva In angolo su Uro dia­
gonale di Bergamaschi. Al 25' Fedele in sci­
volata devia un pericoloso' tiro di Chimen-
ti. Al 27* è Superchi a salvarsi in angolo su 
Uro di Vigano. Al 37* Superchi salva sui 
piedi di Romiti. 

Nella ripresa la musica non cambia anche 
se il Verona attacca impegnando Tacconi, al 
8' su tiro dì Boninsegna e al 31' su tiro di 
Bergamaschi Mentre te Samb allt' e al 25' 
poteva andare te rete su girata di testa di 
Romiti parata da Superchi e tiro di Taddei 
di poco a lato. 

Al Lecce basta una rete 
per piegare il Matera 

MARCATORE: MagMrenl al * ' aU. 
LECCE: Nardi»; tarasse, La Palma, Ga-

gJiaratt Garalzaan, Miceli. Re; Canato, Pf-
rsa, Merla (IT mJL Brava), Magiatreni. (Ut 
De Laea, II. Blagetti). 

MATERA: Casiraghi; Beretta, Oziala*; Bas-
saajae,; laiaaigla, Wzhaiaal, W v a ( i r s 4 , 
RsauaTSc), Plana,' West Re, Marcilo, 
(11. Tratte, 13. Peragtne). 

AsWRBÒ: VRaH al 

LECCE (e.b.) - Inutile «forcine» finale del 
Matarà che ha tentato In tutti i modi di rie-
quUibrare le sorti di un incontro compro­
messo da una balla reta dei glallorossi lec­
cesi ottenuta si 16' del p.t. da MagistreUl. 

Lo spsttacolo più mteressante è stato visto 
nel primo tempo quando il Lecce ha 

in mano le redini dell'incontro e, con. un 
Merlo ottimo regista, si è impadronito del 
centrocampo diventato fonte inesauribile per 
Magistrali! e vera spina nel fianco deua di­
fesa avversaria. 

Dopo due tentativi di Merlo nei primi 15 
minuti ed un'incursione di Là Palma al S* 
sul quale interveniva, sventando il pericolo, 
Casiraghi, il Lecce otteneva il gol del suc­
cesso al 35' con MagistreUi. 

Ce stata una punizione per a Lecca bat­
tuta dal limita dell'area da Carnato par Mi­
celi: gran tiro e pronto intervento del portie­
re materano che respintela a pallone sui 
piedi di Gannito; perfetto traversone dell' 
interno leccese per MagistreUi che, di testa, 
insaccava Imparabilmente. Ti Matera 
riva disorientato; e il Lecce coniroUsva 
volmente il- resto della partita. 

• •» i-.t •.-: >4V-;V-:TÌO:V,/À.;.X?I-,: •».' i 
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il campionato di basket 
'0 \ < 

Sii vester mattatore 
Festa per il Billy 

Trentun punti dell'americano contro una spenta Emerson 
L'espulsione di Meneghin dà via libera ai milanesi : 82-75 

Dino Boselll, Il e regista » del Billy. 

Risultati e classifica 
SERIE «A/1 » 

RISULTATI: Arrigonl-Isolabella 105-87; Grimaldl-Jollycolom-
baili 95-87; Gabettl-Antonlnl 105-77; Slnudyne-Pintlnox 83-76; 
Scavollnl-Acqua Fabia 92-90; Superga-Eldorado 107-86. 
CLASSIFICA: Billy e GabettI punti 20; Arrigonl e Slnudyne 18; 
Emerson e Grimaldi 16; Jollycolombanl, Pintinox, Antonini e 
Scavollni 10;.Acqua Fabia e Superga 8; Isolabella 4; Eldorado 0; 
PROSSIMO TURNO < mercoledì 5 dicembre, ore 21): Antonini-
Grimaldi; Eldorado-Sinudyne; Emerson-Gabetti; Joliycolom-
banl-Acqua Fabia; Plntinox-Arrigoni; Isolabella-BilJy; Scavollni-
Superga. 

BILLY:' BoielU S, Lwnpertl ne . , 
D'Antoni 18. renaclni 9, Boua-
mlco 8, Kupec 18, Gallliurl t, 
Innocenti, SUveater SI, La Gola 
n.e. 

EMERSON: Colombo 6, Gualco 16, 
Salyanescbl t, Mottlnl n.e., Mor­
ie 19, Ossola, Mentitalo 19, Ca> 
neva n.e., Carrarla 1, Scala 10. 

ARBITRI: Zanon e Gorlato. 
TIRI LIBERI: Billy 16 su 29; Emer­

son 11 su 11. 
NOTE: spettatori 8.000; espulso 

al 16' e 3<T del s.t. Meneghin (E); 
usciti per 5 talli: Bonamlco (B) 
al 18' s.t., Seals (E) al 19', tallo 
tecnico Ossola (E) al 19'. Espulso 
Rusconi al 19'; uscito per 5 falli 
Gualco (E) al 19' e 30" della 
ripresa. 

MILANO — Pubblico delle 
grandi occasioni al Palasport 
di Milano in occasione del­
l'incontro di campionato fra 
la Billy e l'Emerson. Il ri­
chiamo era dato non solamen­
te dalla classifica, che le ve­
deva • entrambe primeggiare 
nelle zone alte, ma anche da 
quanto, le due formazioni rap­
presentavano. Milano e Vare­
se, due città che in passato 
hanno sempre onorato il ba­
sket nazionale, si sono ritro­
vate ancora una volta di fron­

te. Anche se l'incontro non ha 
assunto i toni spettacolari di 
alcune precedenti esibizioni, 
gli ottomila ' presenti sulle 
scale dell'impianto milanese 
possono dirsi soddisfatti del­
lo spettacolo. 

Al termine dell'incontro che 
nel finale ha assunto toni 
drammatici, ha avuto la me­
glio la Billy che si è dimo­
strata più squadra potendo 
avvalersi di elementi del cali­
bro di D'Antoni, SUveater e 
Kupec. Praticamente tutti i 
reparti della formazione bene 
allenata da Peterson, sono o-
liati alla perfezione e non è 
stato difficile per i milanesi 
cogliere il bottino pieno di 
fronte a una Emerson che 
ancora una volta è apparsa 
slegata e priva di idee. 

Ma torniamo ai padroni di 
casa. Ancora una volta il tra­
scinatore è stato D'Antoni, ve­
ro protagonista dell'imposta­
zione di gioco, palleggiatore fi­
nissimo. E ci ha provato a 
fermarlo prima Gualco (e su 
di lui ben presto sono piovuti 
i falli), poi l'allenatore Rusco­
ni ha tentato la carta di Os­
sola. Il veterano dell'incontro 

Nella pallavolo maschile 

Bloccata la Panini 
tre restano in vetta 

Da segnalare il successo dell'Eldorado Belluno 

Nella serie Al maschile di 
pallavolo i primi scontri di­
retti hanno diradato notevol­
mente la grande ammucchia­
to in vetta alla classifica. Do­
po l"Edilcuoghi, che nel giro 
di quattro giorni ha subito 
due sconfitte, passando dal 
primo al quinto costo in 
graduatoria, sabato § stata la 
volta della Panini a dover 
fare marcia indietro. I gial-
loblu sono stati sorpresi nel­
l'incontro clou della giornata, 
a Modena dalla Paoletti Ca­
tania che al termine di un' 
ora e mezzo di gioco dalie fa­
si Sconcertanti per l'alternar­
si dei punteggi, è riuscita a 
espugnare il Palasport per 
3-2 (1745; 15-12; 845; 4-15; 
1542). . 

Come si nota dai parziali, 
i set vinti dai modenesi so­
no stati nettissimi in quanto 
solo in tali occasioni si è vi­
sto un sestetto all'altezza del­
la sua fama. Per il resto i 
modenesi hanno reso al 50 
per cento. I siciliani, per con­
tro, si sono sempre battuti 
su un buon livello. 

n doppio scossone ha cosi 
determinato una nuova situa­

zione in vetta dove figura 
un terzetto composto da 
Paoletti, dal sorprendente 
Veico Parma e dai campio­
ni d'Italia della Klippan i 
quali sono andati a vincere 
sul campo del Mazze! a Pisa. 

Sugli altri campi da segna­
lare il successo della Eldora­
do a Belluno con i romani 
che continuano a recupera­
re fuori ciò che perdono in 
casa. 

Luca Dalora 
MASCHILE: Velco-Isea 3-0; Grand-

plast-Edilcuoghi 3-2; Amaropiu-Po-
lenghi 3-1; Marcolin-Eldorado 2-3; 
Mazzei-Klippan 0-3; Panlni-Paolet-
ti 2-3. 

FEMMINILE: Monoceram • CUS 
Pr.dova 3-2; Duemilauno-Salora 3-2; 
Mecsport-Alidea 0-3; Nelsen-Fano 
3-0; Ceclna-BurrogigUo 3-0; Cosmos-
Coma 2-3. 

CLASSIFICHE 
MASCHILE: Klippan, Veico, Pao­

letti punti 8; Panini 6; Edilcuoghi, 
Amaropiu, Eldorado, Grondplast 4; 
Mazze! 2; Polenghl, Marcoiin, 
Isea 0. 

FEMMINILE: Cecina. Monoce­
ram, Coma, Nelsen punti 6; Due-
mllauno, Alidea 4; Mecsport. re­
no 2; Burrogiglio, CUS Padova, Co­
smea, Salora 0. 

Ha quasi 4 anni e « corre per il verde » 

Giorgio, lo sconfitto 
più felice del mondo 

Intervista tra « Babbo Natale » e il « mal di panda » 

ROMA — Chi taglia il traguardo per ultimo non ha di solito 
molta voglia di rilasciare interviste: Giorgio Bonito, a quanto 
pare, fa eccezione. Lo avevamo visto arrivare in coda alla 
lunga teoria di concorrenti nella prima gara della sesta tappa 
di «Corri per il verde», disputatasi ieri mattina alla Pineta 
Sacchetti, lo splendido parco del quale (ormai da anni) i 
cittadini chiedono l'esproprio e l'apertura al pubblico. 

' Giorgio, poco affaticato, e alquanto distratto, si è comun­
que concesso all'intervista, pur divagando talvolta su argo­
menti non propriamente sportivi (ad esempio Babbo Natale, 
l'adesivo premio che l'UISP dona a tutti i partecipanti, lo 
scivolo e le altalene die occhieggiavano poco più in là fra i 
pini): cose che capitano quando il personaggio ha tre anni 
di età (ma sta per compierne quattro). -

Intanto il dettaglio «tecnico», una spiegazione del suo 
piazzamento non proprio brillante: « Io mi ero tirata giù — 
afferma Giorgio — e una aignora mi ha tirato sul». Allude 
alla chiusura lampo della tuta, che con questo episodio gli 
è senz'altro costato qualche secondo di distacco in più. Altro 
problema, un po' di « bua » alla milza (secondo ; lui alla 
pancia). 

Ma ti dispiace che gli altri bambini siano arrivati prima 
di te? Risposta: «A Natale mi danno il robot, che spara i 
fulmini e le mani (allude ovviamente a un modellino di 
Goldrake o simili, n.d.r.); mamma, mi apri questo?* e porge 
alla madre l'adesivo di «Corri per il verde». La signora, in 
attesa di partecipare a una corsa successiva (e senz'altro più 
sensibile di lui alle esigenze della stampa) gli spiega che 
quello che dice andrà sul giornale e che deve rispondere 
alle domande: poi, sconfitta, mi racconta qualcosa lei. Abitano 
lontano, a Centocelle, e quasi ogni domenica si spostano per 
la città seguendo gli itinerari di « Corri per il verde ». 

Fabio De Felici 

(ha sulle spalle 25 derby) non 
ha potuto fare molto dinanzi 
allo scatenato regista della 
Billy, che ha recuperato tra 
l'altro numerose palle in at­
tacco. Se D'Antoni è stato bra­
vo, Silvester ha mostrato tut­
ta la sua classe bucando re­
golarmente la retina da ogni 
posizione possibile e immagi­
nabile. L'americano è stato 
inesorabile e nei momenti de­
cisivi, con i suoi canestri, ha 
messo in ginocchio l'avversa­
rlo. 31 punti per lui al termi­
ne. 
• Bravino anche Kupec che 
però non ha tirato molto pre­
ferendo un lavoro ai rimbalzi 
dove per la verità spesso si 
è fatto sorprendere da un 
grande Meneghin. Onorevole 
la prestazione anche di Bo-
nanìico mentre Ferracini ha 
dovuto rimanere in panchina 
gravato anzitempo da quattro 
falli tra cui un tecnico fi­
schiatogli dall'arbitro Zanon. 

L'Emerson vista ieri a Mi­
lano ricalcava gli schemi lo­
gori visti otto giorni fa con 
la Slnudyne sul terreno amico 
allora riuscì ad avere la me­
glio: ieri giustamente è stata 
sconfitta. Della squadra va­
resina sono 'stati in pochi a 
salvarsi. Il migliore, con Me­
neghin, è stato Gualco. Com­
pletamente naufragato Seals, 
che ha racimolato solamente 
dieci punti: deludente la sua 
percentuale (cinque su quat­
tordici). Anche Morse, che do­
menica scorsa era apparso 
brillante, ha giocato una par­
tita mediocre. Ed eccoci a Me­
neghin. Il pivot della Emerson 
è stato bravissimo nel primo 
tempo: ha recuperato numero­
si rimbalzi, cercando di dare 
carattere ad una squadra che 
deve contare troppo sii gio­
vani ancora inesperti. Poi nel­
la ripresa anche Meneghin ha 
perso la lucidità. E' statò e-
spulso dagli arbitri al 16*30" 
per un plateale fallo su D'An­
toni in azione di contropiede. 
Forse Meneghin non meritava 
un trattamento cosi drastico. 
Fatto sta che la sua uscita ha 
fatto saltare i nervi a parec­
chi giocatori e nel giro di tre 
minuti l'Emerson è naufraga­
ta: Prima è uscito Seals' per 
un fallo in attacco su Bona­
mlco, immediatamente veniva 
fischiato un tecnico ad Ossola. 
Rusconi protestava con trop­
pa irruenza contro alcune de­
cisioni arbitrali e veniva pu­
re lui espulso. A 30" dal ter­
mine lo sconsolato Gualco (ha 
rincorso come un forsennato 
per-tutto rincontro D'Antoni) 
è stato pescato nel quinto 
fallo. 

Gigi Baj 

Dtl nostro Inviato 
BOLOGNA — Ieri a Motor 
Show è stata la giornata di 
Scheckter e dei campioni 
del motociclismo. L'arrivo 
alla Fiera del campione del 
mondo della formuli 1 ha 
messo a soqquadro padiglio­
ni e etartds ed in partico­
larissima * maniera quello 
della Brooklyn. 

I campioni della moto so-s no invece sfilati uno ad uno 
. da quelli della regolarità a 

quelli più noti, della velo­
cità, per ricevere il premio 
loro spettante. Il presidente 
della Federmoto aw. Zerbi 
e le altre autorità hanno ri­
tualmente officiato, e all'ap­
parenza tutto è sembrato 
normalissima routine. In 
realtà la premiazione avve­
niva in un clima non pro­
prio ideale. Coloro che do­
vevano ufficialmente essere 
riconosciuti — e come tali 
premiati — campioni, cam­
pione del mondo Eugenio 
Lazzarlni in testa, c'erano, 

,, ma gli altri, altrettanto ce­
lebri come Franco Vncini, 1 Graziano Rossi, Maurizio 

- Massimiani, Gianni Rolando 
' (questi almeno quelli che ab-
v blamo incontrato) non era-
-, no al Palazzo del Congres-
,, si, bensì allo,stand della Su-

zuki-Italia dove si trovava 
anche mister Còleman, im-

' pegnatissimo manager delle 
nascenti World series (ossia 

. la serie di gare di livello 
mondiale in alternativa al 

; campionato mondiale, dieta-
V mo cosi, «storico») che or­

mai sembrano una realtà, 1 con la quale dovrà fare i 
" conti la stagione motocicli-
: stica 1980. 
• • La Federmoto in merito 

a queste gare ha stabilito 
il principio secondo il qua-

. le tutte le richieste di gare 
internazionali che comporte-

' Tanno una classifica per 
•"' somma dei punti dovranno 

essere inoltrate — per rela­
tiva approvazione — alla Fé-' 
derazione internazionale. 

In questo modo l'organi-

Pomo della discordia 
l'avvio delle World Series 

Mr. Coleman apre 
le ostilità 

contro 
la Federmoto? 

smo nazionale evita di as­
sumersi la responsabilità di 
una presa di posizione. Tut­
tavia sembra certo che pro­
prio in Italia le World se­
ries avranno un loro primo 
momento di vita. Degli otto 
autodromi che le hanno ri­
chieste il primo ad ospitar­
le — l'organizzatore Checco 
Costa lo conferma — do­
vrebbe essere, nel prossimo 
aprile, Imola. Per ogni ga­
ra agli organizzatori e stato 
fatto preventivare un costo 
di 230 milioni di lire, dei 
quali circa 180 andrebbero 
ai piloti. 

Governando il campionato 
con insipienza e senza fan­
tasia alcuna Rodil Del Valle 
e i suoi « cortigiani » hanno 
dunque ottenuto di rompe­
re la corda. La nostra opi­
nione sulle World series V 
abbiamo detta e ripetuta.-
C'è il pericolo reale che por­
tino il motociclismo • verso, 
il grande « Barnum », pri­
vandolo di ogni contenuto 
sportivo. 

Mister Coleman, da parte 
sua, col quale abbiamo par­
lato ieri a lungo a questo 
riguardo non è riuscito ad 
essere molto chiaro, nono­

stante che 11 colloquio sia 
stato agevolato da una in­
terprete con una padronan­
za perfetta dell'italiano e 
dell'inglese. 

Una cosa ò certa: la for­
mula delle gare che loro 
propongono è valida e sa­
rebbe stato bene che fosse 
stata adottata per la dispu­
ta del Campionato mondia­
le, istituendo, ad esempio, 
campionati continentali per 
le altre cilindrate. Propon­
gono — quelli delle World 
serie — : 25 partenti della 
classe 500 e 25 della 250, due 
gare tirate e spettacolari e 
fi resto del programma co­
me contorno, riempitivo, im­
portante quanto volete, ma 
non quanto lo sono le due 
cilindrate maggiormente se­
guite dal pubblico che ha 
una propria ed inconfondi­
bile sensibilità. 

Cosa succederà veramente 
non è ancora molto chiaro. 
Quali potranno essere gli ac­
cordi ai quali addiverranno 
gli organizzatori della World 
Series e la Federazione mo­
tociclistica mondiale e le sin­
gole Federazioni nazionali è 
imprevedibile. Un giorno si 
parla di braccio di ferro ed 

il giorno successivo si è pos­
sibilisti. Da parte loro 1 ma' 
nagers delle World Series 
non hanno trascurato «buo­
ni rapporti con la stampa» 
per ottenere 1 primi risulta­
ti psicologici. Nei fatti sono 
ormai al decollo. Il prossi­
mo 14 dicembre saranno uf­
ficialmente presentate. Gli 
italiani che hanno aderito 
sono Virginio Ferrari, Gra­
ziano Rossi, Giovanni Pellet-
tier, Franco Uncini, Gianni 
Rolando e Maurizio Massi­
mi ulani. . 

Insomma, per il motoci­
clismo l'anno che viene sa­
rà un anno di molte novità, 
auguriamogli che siano po­
sitive, anone se molte per­
plessità sono almeno lecite. 
Che finisse per mettersi in 
una strada sbagliata sareb­
be veramente deprecabile 
visto gli appassionati che ha 
intorno a sé, come testimo­
nia la grande moltitudine di 
giovani che affolla gli stand 
del Motor Show di Bologna 
che espone motociclette da 
competizione e da turismo. 

Altre notizie di giornata: 
la presentazione dei pro­
grammi sportivi della Peu­
geot fatta dall'amministrato­
re delegato Jacques Bouve-
rot, che ha annunciato che 
coloro i quali parteciperan­
no ai rally di prima e secon­
da serie in Italia con la Peu­
geot 104 ZS, motore da 1260 
centimetri cubi da 72 caval­
li a 5500 giri avranno a loro 
disposizione uno speciale 
trofeo e relativi premi di in­
coraggiamento. Quindi è sta­
to annunciato un campiona­
to di F4 con vetture mono­
posto realizzate usando il 
motore 4 cilindri di 400 cen­
timetri cubi della Moto Guz­
zi, con cambio a cinque mar­
ce. Assente nello sport mo­
tociclistico la celebre marca 
sarà dunque sugli autodro­
mi per le gare automobili­
stiche. 

Eugenio Bomboni 

Toni e Mannini campioni d'Italia 

A Bettega-Mannucci 
il rally Val d'Aosta 

A Saint Vincent successo dei due piloti Fiat 

SAINT VINCENT — Bettega-
Mannucci con la Fiat 131 Ali-
talia hanno vinto il rally in­
temazionale Saint Vincent-tro­
feo Valle d'Aosta, ultima pro­
va del campionato italiano 
rally. 

Il successo dei due piloti 
della Fiat è stato netto, spe­
cie dopo il ritiro dei compa­
gni di squadra Cunico-Lappo, 
e di Perazio-Gatti ritirati per 
aver bucato due gomme della 
Stratos del team «Lane Cer­
vinia ». Al posto d'onore - a 
quasi 10' si sono cosi piazza­
ti i valdostani Celesia-Frola 
con. la Stratos. 

Terzi assoluti e primi nel 
.Gran turismo gruppo 3 Sas­
sone-D'Angelo con la Porsche 
hanno precèduto la piccola 
Fiat Ritmo di Capone-Maran, 
vincitori del Turismo speciale 
e la Stratos di Codognelli-
Sala. Nel Turismo di serie vit­
toria di Gallizzioli con l'Opel, 
mentre Betti Tognàna non ha 
faticato ad aggiudicarsi con 
la 127 sport la Coppa delle 
Dame. La seconda tappa del 

rally di 610 km con 18 prove 
speciali è stata assai impe­
gnativa e selettiva e moltissi­
mi fra i protagonisti sono sta­
ti costretti al ritiro; fra que­
sti Pantaleoni, Vittadini, Al­
berti, Guggiari, Cane. Con il 
rally della Valle d'Aosta si è 
concluso il campionato italia­
no rally, che ha laureato cam­
pioni gli italiani Toni-Manni-
nl con la Stratos, mentre Pre­
sotto (Ford), Cenato (Opel) e 
Pantaleoni (Porsche) e Anna 
Cambiaghi (Stratos) si sono 
aggiudicati le varie Coppe Csai 
per le categorie Turismo di 
Serie, Turismo Speciale, Gran 
Turismo di Serie femminile. 

Leo Pittoni 
Classifica finale: ' ' 
1. BOTTEGA. MANNVCCI, sa 

Fiat 131, In 4M814"; 2. Celesta-
Frola, tu Land* Stratos, 4h27'59"; 
3. Saasone-D'Anfelo, sa Porsche 
Cannerà, 4h30TJ"; 4. Capone-Maran, 
mi Fiat Ritmo. 4n30'41"; 5. Codo-
tnelli-Sala, su Lancia Stratos 
4h35'37"; 6. TriboMIRiTetU, su 
Landa Stratos, 4h3T22". 

Premio « A l p i » e « R e g i o n i » di trotto 

Tropical Storm e Maiest: 
doppietta a Tor di Valle 

A Cinabro la gara di consolazione 

ROMA — Due i motivi prin­
cipali della riunione di trot­
to in programma all'ippodro­
mo romano di Tor di Valle: 
il Premio Alpi (con tutti gli 
occhi puntati sull'americano 
Tropical Storm, che aveva in 
Brandbury il più valido rivale 
e nella pista la grande inco­
gnita) e la finale del Trofeo 
delle Regioni d'Italia, un 
handicap ad invito per gent­
leman^ che vedeva in lizza 
otto validissimi soggetti. 

Nel « clou » Tropical Storm 
ha confermato le previsioni 
della vigilia vincendo autore­
volmente davanti al maggio­
re rivale, Brandbury appun­
to. Buona l'accoppiata, peral­
tro scontata: cinquantaquat­
tro lire. 

Nella finale del Trofeo Re­
gioni d'Italia si è imposto 
Maiest precedendo Galita e 
Zoella (Cinabro ha invece 
vinto la gara di consolazióne 
davanti a Maccabeo). 

Ecco il dettaglio tecnico 
della riunione: 

Prima corsa: 1) Julissa, 2) 

Hernandez, 3) Vivre; vincen­
te 54; piazzati 21, 15, 22; ac­
coppiata 76. 

Seconda corsa: 1) Cinabro, 
2) Maccabeo; vincente 17; ac­
coppiata 25 (tre partenti a 
causa del ritiro di Falster). 

Terza corsa: 1) Ciranus, 2) 
Brunellino, 3) Tibor; vincen­
te 158; piazzati 43, 31, 33; ac­
coppiata (gruppi 4/6) 130. 

Quarta corsa: 1) Maiest, 2) 
Galita, 3) Zoella; vincente 31; 
piazzati 13, 18, 20; accoppia­
ta 116. 

Quinta corsa: 1) Syren, 2) 
Retta, 3) Albareto; vincente 
26; piazzati 20; accoppiata 
610. 

Sesta corsa: 1) Tropical 
Storm, 2) Brandbury; vincen­
te 16; piazzati 12, 28; accop­
piata 54. 

Settima corsa: 1) Fakif, 2) 
Graffiato, 3) Niryna: vincente 
122; piazzati 47, 33, 29; ac­
coppiata 485. 

Ottava corsa: 1) Lady Sil­
vana, 2) Marinella, 3) Irose!-
ma; vincente 30; piazzati 22, 
16, 58; accoppiata 125. 

Renault 18 "break" in due versioni e due cilindrate, con le prestazioni e il confort di una vettura da Granturismo. 

Renault 18 break dà più spazio alla bellezza 
Bellezza e~ spazio a volontà nella Renault 18 

break. Spazio e bellezza, in una vettura armoniosa 
nelle linee e nelle forme, che accoglie alla grande la 
famiglia che cresce e il carico che pretende il suo vo­
lume. Il risultato é un interno che garantisce confort 
ideale per cinque persone oppure volume di carico 
davvero eccezionale (da 475 a 1560 dm1) per bagagli 
dalle dimensioni e dalle forme anche imprevedìbili. 

La sicurezza di guida é assicurata da una lunga 

serie di punti di forza: aerodinamica, trazione ante­
riore, freni a disco anteriori, doppio circuito frenante, 
dispositivo sicurezza bambini alle porte posteriori, 
abitacolo indeformabile. 

Nelle due versioni, Renault 18 TLbreak (1397 ce) 
e Renault 18 TS break (1647 ce), l'equipaggiamento 
raggiunge livelli di assoluta completezza e, sulla TS, 
di grande lusso e raffinatezza: sedili regolabili con 
poggiatesta e rivestimento in panno di velluto, tap­

peto del bagagliaio in moquette rinforzata, retroviso­
re esterno sul lato conducente regolabile dall'interno, 
orologio al quarzo, lunotto termico, tergicristallo po­
steriore e luci di retromarcia. 

Le Renault sono lubrificate con prodotti « • 

RENAULT 
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/ cantastorie inpiazza con M imprèse 
dell'ex ala àestm del ^ Bota fogo» 

Garrincha gioca ancora 
ed è già nella leggenda 
Il tifoso brasiliano è rimasto sempre fedele al suo Mane, « alegria do povo», allegria del popolo - Co­
sa pensa del calcio d'oggi il grande attaccante del «selecao» mondiale di Svezia (1958) e Cile (1962) 

Garrincha, olearia do povo, 
Garrincha allegria del popolo, 
è il titolo di un vecchio film 
del Cinema Novo dedicato a 
questo personaggio leggenda­
rio, a questo «eroe» ricono­
sciuto dall'internazionale calci­
stica, in cui la figura, umana 
oltre che calcistica, di Ma-
noel dos Santos, ala destra 
del Botafogo e della Selegào 
brasìleira delle prime due vit­
torie mondiali (Svezia '58 e 
Cile '62) si mostra ben diver­
sa dagli stereotipi ufficiali del 
«campione» consacrato dallo 
establishment, cioè Pelé. Era 
l'epoca — i primi anni '60 — 
in cui i brasiliani tentavano di 
superare, forse per la prima 
volta, le difficoltà e i proble­
mi di un sistema di governo 
troppo spesso visto e defini­
to, soprattutto da lontano, in 
termini carnevaleschi: il Pae­
se, comunque, si era via via 
offerto alla sempre più sof­
focante invasione degli inte­
ressi economici stranieri. Ma 
qualcosa era nato all'interno, 
se non altro la voglia di op­
porsi a un processo politico-
economico di dimensioni in­
controllabili, ed era stato il 
breve e volontaristico governo 
di Joao Goulart, in cui il po­
pulismo si mescolava ai ten­
tativi di soluzione dei proble­
mi agrari e urbani: Vinteligen-
cifa «scopriva» con la cultu­
ra popolare anche il futebol 
e cercava di usarlo in modo 
diverso dal solito, come stru­
mento di coscienza sociale e 
politica. 

Ovvio, quindi, che il perso­
naggio-chiave di questa riva­
lutazione del calcio non po­
tesse (e non dovesse) essere 
o rei Pelé, già da allora trop­
po abile amministratore di se 
stesso e troppo compromesso 
con i settori più conservatori 
del Paese (è noto, poi, come 
Pelé abbia sposato la causa 
della revolugao multare del 
'64 prestando la sua immagi­
ne, la sua voce, la sua arte, 

il suo funambolismo ad ogni 
interesse governativo); il 
nuovo «eroe» doveva essere, 
per. forza, non un « superuo­
mo» ma un misto di verda-
de e imaginaqao, verità e im­
maginazione, di storia e leg­
genda, e nello stesso tempo 
un uomo comune, uguale nel­
le abitudini di vita ai perso­
naggi della più colorita tor-
ciao (il tifo organizzato), e 
uguale anche a quell'istituzio­
ne nazionale che è Macunal-
ma, l'eroe-senza-nessun-carat-
tere protagonista dell'omoni­
ma rapsodia in forma di sto­
ria di Mario de Andrade che 
dall'epoca del modernismo ac­
compagna e identifica la vita 
e la cultura del brasiliano me­
dio: pigro, godereccio, aman­
te delle donne, della bella vi­
ta, delle bevute, rodomonte­
sco e picaresco. 

Anche Mane dos Santos Gar­
rincha la sua rivoluzione l'ha 
fatta, l'ha sempre fatta, for­
se più rivolta al a privato» 
che al « pubblico ». magari tra 
un dribbling e l'altro, tra un 
tunnel e una veronica irriden­
te. «Garrincha è più di una 
leggenda», dice Octavio Ri-
beiro, autore di Barra Pesa-
da, romanzo/cinerverità. sul 
marginalismo brasiliano, che 
tempo fa ha curato per la 
Fólha de Sao Paulo un'inter­
vista con lo «storto» (come 
lo chiamavano i suoi compa­
gni di gioco), cui ci si deve 
rifare per alcune delle dichia­
razioni qui riportate. Ora Ma­
ne è più vecchio, più lento, ha 
perso il suo scatto proverbia­
le, felino, e anche quelle ser­
pentine magiche sul filo del-
Yout; la palla, probabilmen­
te, per lui non è più quell'al­
legria da inseguire, da cattu­
rare e plasmare, da trasfor­
mare in uno strumento pro­
prio e docile. Ma il tifoso bra­
siliano è fedele oltre che sau-
doso (romantico, forse) e lo 
ama e lo rispetta sempre. 

Un leggero sambista 
in equilibrio precario 

Mane, per quel suo genio 
e sregolatezza che condivide 
— strano, in un paese d'ordi­
ne — con la sua gente, ha 
avuto un'esistenza difficile e 
sofferta, che però ha sempre 
tenuto per se, mascherando­
la tra il suo famoso ginocchio 
sofferente e il suo occhio ca-
prigno, il suo timido sorriso, 
i suoi modi gentili. Ma spes­
so la verità reale è diversa da 
quella creata dall'immagina­
zione: Mane dos Santos, per­
sonaggio da favola moderna, 
soggetto di romance e di cor-
dei/ di cantastorie di pubbli­
ca piazza e dì mercato del 
di di festa, tra una batìda e 
l'altra, tra un popò (due pa­
role».) e l'altro, vive oggi nel­
la sua casa con piscina a 
Jacarepaguà, Rio de Janeiro, 
del presente sul presente, con 
quella tipica allegria brasilia­
na, un po' diversa e un po' 
più triste della nostra, ma 
senza concedere poi più che 
tanto alle retoriche d'occasio­
ne: i ricordi sono nel casset­
to, un cassetto che non si può 
e non si deve aprire in ogni 
momento. 

Ora Mane ha imparato l'ar­
te del dribbling mentale e ag­
gira ogni ostacolo, ogni impe­
dimento a quella memoria 
collettiva che però, alla fin fi­
ne, fr solo sua (e che gli per­
mette magari di criticare sen­
za meni termini la lentezza 
e i •barocchismi» della se­
lecao all'ultimo mondiale) e 
che lo accompagna nella vi­
ta di ogni giorno: la moglie, 
Elsa Soares, una delle più 
grandi regine del samba (fat­

to che aveva tanto «diverti­
to» la stampa nostrana all'e­
poca della venuta in Italia di 
Mane, negli anni '60) gli of­
fre quell'equilibrio che Gar­
rincha sembra non aver mai 
avuto. Ma è sempre il ricordo 
a dirigere il gioco: Mane ri­
torna al '62, quando il Bota­
fogo di Rio, la sua società, 
visto che la relazione con Elza 
non sembrava esaurirsi in un 
breve interludio tra un gol e 
l'altro, era pronto - a offrirle 
denaro pur di non distrarre 
il campeao... O è il «viaggio 
in Italia», appunto, tra tante 
difficoltà, da buon personag­
gio da favole per eccellenza o 
da'protagonista del neoreali­
smo (di Rossellini o di Perei­
ra dos Santos non importa), 
viaggio che quasi rafforza la 
immagine dell'attore principa­
le della nostra leggenda: Mane 
giocava una o due volte alla 
settimana in una squadra di 
vecchie glorie del resto del 
mondo riempiendo gli stadi e 
facendo propaganda, per 6.000 
cruzeiros, all'Istituto brasilia­
no del caffè... 

Lltalia — che Garrincha a-
veva sempre desiderato cono­
scere — però, si è rivelata 
nei suoi confronti piuttosto 
ingrata, non certo nelle vesti 
di quell'America che è stata 
per molti suoi meno illustri 
colleghi: «Trovo lltalia un 
luogo molto bello per viver­
ci, però devi arrivarci — ha 
dichiarato alla Fofha — già 
con un lavoro sicuro. Cioè, se 
devi dipendere da un italiano 
non avrai nessun aiuto™ ». 

Tra una «batida» e l'altra 
vive il personaggio 

n corso dei vecchi amori, il 
calcio soprattutto, prende la 
mano alte dichiarazioni di que­
sto « uomo tranquillo », e cor­
rono 1 giudizi e le opinioni 
categoriche sulle squadre tra­
dizionali brasiliane: per esem­
pio, a Palmeiras — club pau-
Hsta-italiano per eccellenza —, 
società di grande livello in cui 
fl tecnico deve solo control­
lare qualche dettaglio, «per­
chè a tutto fl resto pensano 
solo i giocatori»; altro di­
scorso, invece, per il Corin-
Uans, in cui Mane ha giocato 
meno di un anno, quasi alla 
fine detta carriera: «E' mol­
to dimette spiegare com'è. E' 
una società molto ricca con 
una buona squadra, terroriz­
zata però dai dirigenti e dai 
tifosi, n suo futebol dovreb­
be estere più libero. Al miei 
tempi c'era molta pastetta: 
ogni allenatore aveva il suo 
giocatore preferito, cioè ognu­
no faceva l'allenatore U den­
tro. E allora, in questi casi, 
sei fonato a fare qualcosa per 
entrare m squadra, capisci? 
Eppure a quell'epoca c'erano 
molti ottimi giocatori, come 
Rivelino, Flavio, Nei, Silvi, 
Marco*, ecc.». 

Con quelle gambe storte dal­
la stessa parte, con quell'equi­
librio precario e quella legge­
rezza da sambista sembrereb­
be una delle vittime preferite 
e predestinate di certi terzini, 
ma invece: « Non era proprio 
cosi. Quello che ti fa male è 
che sei 11, piantato nell'erba, 
arriva uno da dietro e ti dà 
una tremenda legnata nette 
caviglie. Fa un male della 
madonna, sai? Succedeva, pe­
rò, una cosa: loro scaldava­
no ma non sono mai riusciti 
a beccarmi con tutti e due i 
piedi per terra, erano sempre 
per aria. Arrivavo patteggian­
do vicino al tizio e lo saltavo 
correndo, chiaro. Quando mi 
colpivano, facevo un po' di 
scena, la botta poi non faceva 
cosi male... Ma quando sape­
vo che l'avversario non era 
entrato sulla palla ma solo per 
colpirmi, non c'era problema. 
Stavo tranquillo e alla prima 
occasione mi vendicavo con 
gli interessi. L'arbitro non se 
ne accorgeva nemmeno: so­
no sempre stato la vittime... ». 
Sul «mestiere» Garrincha 
spara a zero, con amarezza e 
rimpianto mascherati da ei 
riensa: « Quando uno è foi 

Lo « storto » (cosi i suoi fans chiamavano affettuosamente Garrincha) resiste all'attacco 
del difensore inglese Wilson. La foto è stata' scattata durante I mondiali di calcio svoltisi 
in Cile nel 1962. 

nato gioca al massimo 15 an­
ni. Giochi molto bene dieci 
anni, e poi, dai 30 ai 35 anni, 
campi sull'esperienza. Il gio­
catore di oggi gioca meno e 
guadagna di più, no?». -

Ormai è a ruota libera, so­
prattutto contro il calcio tat­
tico e catenacciaro di oggi: 
« Trovo molto più facile attac­
care che difendersi. Il calcio 
è rapidità. Ai miei tempi cor­
revo verso il terzino avversa­
rio, gli arrivavo vicino, tocca­
vo la palla a destra e scatta­
vo di lì, quello era il mio gio­
co principale. Nel dribbling 
tiravo la palla dietro al mio 
marcatore, la riprendevo in 
basso, la spingevo avanti e 
correvo. Se erano in due a mar­
carmi era più dificile, ma 
non cambiavo stile: . uscivo 
sempre a destra, dove loro mi 
aspettavano col coltello fra i 
denti. Si faceva sotto il primo 
e io lo scartavo con un tocco 
leggero. Il secondo non uote-
va fare tanto il buffone, dove­
va affrontarmi in fretta, ma 
io' vincevo sempre sullo 
scatto. Mi piaceva prendere 
la palla e scappare da solo 
verso il gol o verso la linea 
di fondo. Non so perchè, ma 
nel calcio di una volta si gio­
cava con più velocità e l'at­
taccante riceveva molti più 
palloni smarcanti. Ma Io 
smarcarsi dipende dall'attac­
cante: oggi,.però, è più dif­
ficile perchè si gioca troppo 
l'uno a ridosso dell'altro. Lo 
attaccante, però, non dimenti­
chiamolo, deve attaccare, non 
può continuare sempre a 
"rientrare" per marcare il 
suo marcatore. Trovo che Za-

galo (ala sinistra del Brasile 
'58 e d.t. della selecao nel "74 
in Germania - n.d.r.) era di­
verso, è il colpevole dell'ala 
tornante. Lui giocava solo co­
si, ha creato uno stile come 
giocatore e l'ha mantenuto có­
me tecnico. Tutte le ali sini­
stre delle squadre di Zagalo 
rocano arretratele a me non 

mai piaciuto giocare cosi... 
Ai miei tempi c'erano veramen­
te dei campioni "extra", ma 
anche ora abbiamo dei buoni 
giocatori. Quello-che manca 
è solo la creatività, l'inventi­
va... Oggi tutti vogliono gio­
care elegantino e rileccato fi­
no ad arrivare al gol, e cosi 
è molto più difficile vincere ». 
Anche Vavà, centrattacco del 
Vasco de Gama e. della na­
zionale del '58, la pensa co­
me Garrincha: « Ai nostri 
tempi giocavamo' con fame di 
pallone. Oggi nessuno ha fa­
me, nessuno vuole sforzarsi, 
non esiste contropiede come 
prima, nessuno approfitta de­
gli spazi vuoti, mancano i lan­
ci...... . -

A 43 anni. Mane gioca nei 
MiUonarios di Sàó Paulo in­
sieme con Gllmar, Djalma 
Santos, Beline e altri compa­
gni del mondiale svedese, «e 
continuo felice sentendo il ti­
foso che gridaci mio. nome »; 
ma la vita quotidiana, anche 
per un campione che ha fat­
to sognare u mondo, preme 
senza riguardi per il passato:' 
«Ci sono alcune persone ric­
che, fazendeiros e industria­
li, che mi regalano sacchi di 
riso, fagioli, piedini di maia­
le e carne secca. E metto tut­
to sul pullman che mi ripor­

ta a Rio: a casa siamo in 
19...». --;l;.r'-- . - \ f •-•"/. 

Mane dós Santos, ' Garrin­
cha, da buon brasiliano è sem­
pre rimasto in Brasile: ha a-
vuoto l'homenajem di rito al 
Maracanà per recuperare un 
po' di soldi perduti in un sof­
fio tra churrascarias, bella vi­
ta, whisky e cervejinhas (bir­
re) e speculazioni tanto sba­
gliate quanto mal consigliate. 
Resta sempre il ricordo (e 
forse il rimpianto) dell'offer­
ta, a suo tempo, di 700 mila 
dollari da parte della Juven­
tus, quando Paul Amarai ne 
era il direttore tecnico, rifiu­
tati dal Botafogo. Mane, oggi, 
dice di non nutrire alcuna 
velleità di fare l'allenatore, 
per ora; i suoi sfoghi e le sue 
critiche sono solo frutto della 
sua passione, del suo amore 
per il futebol, e col timido 
sorriso di sempre ribadisce 
che il suo interesse è quello 
di cacciare gli uccellini nel 
maio, nella selva. . 

MacunaJma, eroe-senza-nes-
sun-carattere, nasce nero nella 
foresta e diventa bianco do­
po un bagno in una pozza ma­
gica mentre va in città; Mane, 
invece, continua a rifiutare la 
integrazione, vuole tornare 
dalla città al moto e sembra 
ricordare che la « la terra non 
è di Dio o del diavolo, ma 
dell'uomo», come cantano i 
cantastorie nelle piazze di 
mercato. E se l'uomo nella 
fattispecie si chiama Garrin­
cha, ancora oggi non si sa 
se sia verità o immaginazio­
ne, realtà o fantasia. 
Claudio M.Valent inetti 

I sanitari 
di À e B 

incontrano 
il medicò 

nazionale 
cinese 

di calcio Il doti. Chen (a destra) illustra a Coverciano I suoi metodi di cura. 

ntura a 
15 giorni con il dott. Chen 
Con la cura tradizionale cinese, più rapidi i tempi di recu­
pero per i danni inferri agli atleti da distorsioni e stiramenti 

Per 15 giorni ho avuto la 
fortuna di vivere gomito a 
gomito con il dottor Chen, 
medico della nazionale di 
càlcio della Repubblica Popo­
lare di Cina ed è appunto per 
questo, ed anche per gli stu­
di fatti nel '.campo dell'ago­
puntura, che posso parlare 
della . medicina/ tradizionale 
cinese. <.'.\"'['" .. 

Intanto sarà bene far pre­
sente , il differente modo di 
ragionare fra noi europei e 
gli asiatici. Un esempio: in 
Cina sì cura l'uomo malato. 
Nel mondò occidentale la par­
te malata • dell'uomo. Nella 
Repubblica Popolare di Cina 
ti problema medico è visto 
nella sua globalità: l'uomo è 
pasto tra la terra e il cielo 
(Inn-Yang). e risente di ogni 
alterazione anormale del cli­
ma. Si ragiona per analogia: 
la primavera si associa al 
vento (perchè in Cina il ven­
to spira in primavera) ma, 
allo stesso tempo, un caldo 
troppo precoce può danneg­
giare il paziente. Quindi di­
ventano importanti gli agen­
ti atmosferici. Come sono im­
portanti per, la cura dell'indi­
viduo gli. stati psichici. In 
primavera, la natura gioisce: 
il fegato preferisce un senti­
mento di gioia; la collera in­
vece danneggia il fegato. Il 
collerico è evidentemente un 
inalato di fegato, così l'ulcero­
so (ulcera duodenale) è un 
depresso, una persona con 
mólte preoccupazioni. - Noi 
possiamo guarire l'ulcera con 
cure mediche ma non possia­
mo curare la malattia ulcero­
sa che è insita nel carattere 
di depressione e di preoccu­
pazione. "'...• 

La medicina tradizionale ci­
nese è la prima forma di me­
dicina psicosomatica che co­
nosciamo da circa 50-00 anni 
ma che m Oriente era già co­
nosciuta 2000 anni avanti 
Cristo. Inoltre guardando lo 
uomo nella sua globalità la 
medicina tradizionale cinese 
è la prima, forma di medici­
na preoentiva con mUtenhi di 
esperienza. H medico orien­

titi giorni scorsi al Centro di Coverciano si è svolto un in­
contro fra i medici delle squadre di serie A e B con II dottor 
Chen, medico della nazionale di calcio della Repubblica Po­
polare di Cina. Al dottor Giovanni Cellerlnl, medico della 
nazionale scolastica che, a fine mese,' parteciperà al torneo 
di San Sebastiano, in Spagna, • che fa parte dell'equipe del 
Centro medico di Coverciano, da tempo studioso dell'agopun­
tura e che ha seguito il lavoro svolto in Italia dal dottor 
Chen, abbiamo chiesto un parere sul metodi della medicina 
tradizionale cinese applicata allo sport. 

Uno degli schemi illustrati dal dottor Chen a Coverciano. 

tale aiuta il paziente a man­
tenere certi equilibri energe­
tici ma non in maniera sta­
tica. Per la legge della terra 
e del cielo (Inn-Vang) non 
c'è momento di equilibrio u-
guale ad un'altro: si passa da 
un primo equilibrio con la na­
scita e via, via per altri e-
quilibri fino alla morte. La 
medicina tradizionale cinese 
ha il compito di garantire il 
divenire da un equilibrio ad 
un'altro. E' una medicina che 
trova la sua cultura nelle lot­
te e nelle sofferenze di un po­
polo, è una medicina inven­
tata dagli operai e dai con­
tadini, codificata nell'intelli­
genza cinese. 
; Il cinese ha saputo.far sfo­
ciare la manualità della clas­
se operata e contadina in cul­
tura e, quindi, in medicina ed 
in terapia. Chi intende stu­
diare l'agopuntura deve per 

forza ragionare per analogia. 
Deve portare il ragionamento 
fino all'estremo e solo a quel 
punto potrà trovare una infi­
nità di contatti con la nostra 
medicina. E spero che quanto 
prima possa avvenire una in­
tegrazione fra le terapie occi­
dentali e quelle orientali. -

Il dottor Chen è un uomo 
molto saggio. Parte dal pre­
supposto che nessuna terapia 
è giusta ma che molte tera­
pie possono risolvere il pro­
blema. Iniziando un ragiona­
mento in questo modo è sta­
to possibile un lavoro fattivo. 
Insieme al dottor Fini abbia­
mo, visto atleti malati (distor­
sioni, versamenti ecc.). Ab­
biamo fatto le nostre diagno­
si/ ci siamo sforzati di par­
lare anche noi in termini e-
nergetici. Abbiamo cercato in­
sieme i punti di vuoto e di 
energia, i punti freddi, i pun-

ti umidi. Abbiamo confronta­
to le nostre terapie ed i tem­
pi di recupero. Da questa pic­
cola esperienza possiamo di­
re che l'amico Chen, usa il 
micromassaggio cinese (che è 
uguale a pressione nei punti 
dell'agopuntura) che permet­
te delle alterazioni sul mu­
scolo. - < •••::-,,- *' •• 

Le terapie comportano lo 
stesso tempo di guarigione 
mentre per altre come distor­
sioni. stiramento i tempi di 
recupero risultano inferiori 
con micromassaggio ed ago­
puntura. . . , . . , -

Inoltre, a differenza che da 
noi, il trattamento cinese pre­
vede la mobilizzazione del pa­
ziente, cioè prevede che l'a­
tleta infortunato debba corre­
re per 5-6 chilometri e poi si 
debba sottoporre a nuovo trat­
tamento. Questo è Un modo 
per non avere ipotrofie mu­
scolari. E questo è molto im­
portante poiché a parità di 
tempo di recupero, con la me­
dicina tradizionale, con quel­
la cinese non si incorre in 
ipotrofia muscolare: -

In questi 15 giorni presso U 
Centro medico del Settore 
Tecnico di Coverciano nume­
rosi atleti e arbitri si sono 
fatti curare dal dottor Chen. 
1 risultati sono stati eccellen­
ti e come ho detto più rapidi 
nel recupero. • 
: Quali le ragioni di questa 
capacità della medicina tra­
dizionale cinese? I punti del­
l'agopuntura, e questo è di­
mostrato scientificamente èti­
che da esperimenti fatti in 
Italia, hanno proprietà anal­
gesiche. antinfiammatorie. se­
dative, di regolazione degli e-
quiliori. 

Per tutto quanto ho detto, 
credo che se anche nel no­
stro paese si applicasse — in 
certi casi come quelli da noi 
verificati — la medicina tra­
dizionale cinese motti atleti 
infortunati potrebbero • torna­
re in campo nelle migliori 
condizioni fisiche e in tempi 
più brevi. 

Giovanni Celerini 

Convegno a Fabbrico (Reggio Emilia) 

Parlare di sport 
dalle colonne 
dell'* 

e Lo sport sulle pagine del-
l'Umtà»: è il titolo breve e 
semplice di un convegno or­
ganizzato dai compagni di 
Fabbrico, paese (fi 58» abi­
tanti, a 35 chflometri da 
Reggio Emilia. Ragionare at­
torno ai temi deuo sport può 
perfino essere considerata 
una moda o almeno fl desi­
derio di placare l'ansia che 
tutti hanno di discutere, di 
proporre, dì andare a fon­
do nelle questioni che con­
tano. E Io sport è una que­
stione che conta: non per­
chè il ufo-violenza ha ucci­
so Vincenzo PapareUi ma, 
per dirla con Diego Novel­
li, sindaco di Torino, perchè 
la pratica dello sport può mi­
gliorare la qualità della vita. 

L'Unità, consapevole di 
questi problemi, non ha m»i 
trascurato Io sport e ora sta 
anche potenziandolo: nel sen­
so di dargli più spazio per 
metterne in luce tutti gli 
aspetti: dai protagonisti al­
le strutture dove essi ope­
rano. A Fabbrico la neces­
sità di discutere sai gior­
nale e del giornale è vivis­
sima. In altre occasioni si 
parlerà di altri temi, stavol­
ta si è parlato deDo sport 
E' un tema motto dibatttt-

. - • • " . - • • \ * - $ ^ . - . . - . 

uve assai sentito anche a 
Fabbrico dove esistono pa­
recchie società sportive e do­
ve, tuttavia, esiste una cer­
ta carenza di strutture. 

Dal dmuttito sono, emer­
se interessanti indicazioni: 
c F accessorio», si è detto. 
€ estete sempre vicini aSa 
genie è ci suoi problemi, 

. anche sai femi deDo sport ». 
E questo è un punto «fi par­
tenza importante perchè si­
gnifica che non esistono pro­
blemi astratti. 

Si è pure detto: e Non i 
vero che gli sport minori so­
no del tutto minori. Anche 
se è vero che U calcio è U 
pia importante». E ancora: 
«Gli sport minori vengono 
trattati con poca continuità. 
Ma ora si comincia a cam­
biare: è cassale? ». L'esame 
del taccuino rileva altre co­
se: e Lo sport i sa fatto po­
litico»; «A me non interes­
sa se «all'Unità compaiono i 
Wu'9wnw%nmm^ w • » • • V ^ P W v * > v ^ P S w*wWur 

analisi approfondita »; e Lo ' 
sport è stato vieto dal Parti­
to con diffldeuzu e non come 
un fatto detta- vita deU'uo-
mo». Ma se c'è fl lettore cui 
non interessane i risultati % 
c'è anche ch\ai risultati tie­
ne motto: par essere siaTorv 
mata, per valutare i f atti a*» -

che con l'aiuto dei risul­
tati. 

D titolo del convegno è 
semplice e breve ma nascon­
de una grande complessità di 
temi e problemi. E fl dibat-
tito ha cercato di affrontar­
li tutti nefla convinzione che 
si possa pensare di risolver­
li soltanto portandoli in su­
perficie. • •--

e Ci sono operai che ere-
dono dì estere sportivi per­
chè vanno atto stadio. Men­
tre invece esiste scio nna 
esigua'-minoranza di prati­
canti. Lo sport è cultura e 
•educazione, ma in realtà sia­
mo tatti influenzati dotta 

.cronaca e dal fattore econo­
mico.*. Di qui alla scuola 
non c'era che un passetti­
no, Tutti d'accordo che il 
giornale debba impegnarsi a 
fondo per contribuire all'ac­
cettazione della pratica e del­
l'educazione sportiva nefla 
scuola. Tutti d'accordo sul 
fatto che le amministrazio­
ni di sinistra spingano la 
pratica deDo sport e fl dibat­
tito sui problemi che la ri­
guardano. In queste afferma­
zioni la critica implicita che 
Vabbanuono.detto sport sia 
da addebitare al malgoverno 
della Democrazia Cristiana. 
- Sul toma dello sporti ri­

dotto a isola lontana dai 
problemi del Paese una dura 
critica: € In questo convegno 
sono assenti i rappresentanti 
dette società sportive. E sa­
pete perchè? Perchè loro co­
piano i "grandf' detto sport. 
t loro modi di agire e la pre­
sunzione di sapere tatto, e 
di conoscere il giusto modo 
dì risolvere i,problemi*. La 
critica è forse eccessivamen­
te dura e tuttavia riflette 
una realtà: la diffidenza del­
le società sportive che temo­
no di essere strumentalizza­
te e le «sfftooltà dei politici 
nel farsi capire (anche se 
cercano di parlar chiaro, 
com'è ̂ ÉjgadÉja due anni fa 

stonale del f nostro partito). 

Proposte, critiche, doman­
de: eli mootmeafo coopera­
tivo di Reggio Emilia spon­
sorizza piuttosto che promuo­
vere. E" giusto?». E anco­
ra: «La spinta verso lo sport 
sociale dovrebbe ventre dal 
sindacato. Perchè ciò non ac­
cade? ». Sono domande inte­
ressanti e di viva attualità. 
Il convegno ha voluto coin­
volgere fl movimento coope­
rativo e il sindacato e fl 
nostro -giornale su queste 
realtà, su queste domande 
può senz'altro aprire un di­
battito. 

I giornalisti àtWUnità so­
no stati invitati a guarda­
re con occhio diverso i re­
cord e la caccia al record 
e la spersonalizzazione che 

spesso ciò comporta. Sono 
stati invitati a non dimenti­
care che lo sport è formati­
vo ed educa i fanciulli. Un 
compagno ha denunciato si­
tuazioni che non hanno nul­
la da spartire con l'educa­
zione: genitori che vanno in 
piscina col cronometro elet­
tronico e che sgridano i figli 
se non migliorano il loro re­
cord; la violenza che imper­
versa anche a livello di cal­
do amatoriale; certi cklora-
durd dovè c'è chi fila come 
un treno e rischia di far ve­
nire l'infarto a chi gli va 
dietro. Sono stati invitati a 
occuparsi anche di queste co­
se e di tentar di definire, 
se possibile, la linea di de­
marcazione tra agonismo e 

gusto di divertirsi, di chiari­
re sé è vero che lo sport di 
massa si è trasformato in 
una offerta di merce. Ce chi 
ha detto: « Sono rimasto de­
luso dotto sport. Tutta la so­
cietà è andata a male e non 
so cosa possa cambiare con 
la pagina sportiva dell'Uni­
tà». E dal pessimismo al­
l'ottimismo: « Nel partito c'è 
una grande ricerca di dibat­
tito e di afrontare i proble­
mi in termini nuoci». 

D dibattito si è trasfor­
mato in una ricerca dove il 
desiderio di criticare era di 
gran lunga inferiore alla vo­
lontà di capire e di pro­
porre. • 

Remo Mvsunwci 
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